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F I S I C A 


CAPITOLO XX'IV 


Nozioni Preliminari della 
Meccanica . 


38^. DEF.I. I dice Meccanica quell* 

ì&i <K ^ parte della fifica , la quale 
^ tratta del moto , e dell* 


equilibrio de’corpi qua- 
lora elfi operano gli uni l'opra degli altri , per 
mezzo delle macchine . 

387. DEF.II. Si dice Macchina qualunque ftru- 
mento , col quale fi può innalzare , trafportare, 
premere , o rompere qualunque corpo , co» 
rifpàrmio di forza , o di tempo, 

388. AVV.I. Rifogna avvertire, che per mez- 
zo delle macchine non poffono averli nel me- 
defimo tempo due vantaggi , .cioè il rifpàrmio 
«lei tempo, ed il rifpàrmio della forza, imper- 
ciocché con l’ ajuto delle macchine non fi creano 
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a E L E M E NT I ‘ 

nuove forze , ma folamente fi applicano con 
vantaggio quelle forze, che fono nella natura; nò 
per quello fi deve dire, che la meccanica è una 
l'cienza inutile , imperciocché il buon macchi- 
nala perito nella meccanica sa applicare le 
forze , fecondo il bifogno , l'pcflò occorrendogli 
di dover fare delle operazioni , nelle quali è 
neceffurio il rilparmid del tempo, nulla imper- 
iando il confumo delle forze , ed alcune altre, 
nelle quali £ neceffario il rilparmio delle forze, 
c nulla importa il confumo del tempo , quindi • 
egli , fecondo le cognizioni acquiftate , per mez- 
zo della meccanica , sa applicare le forze , che 
fono nella natura , combinando , fecondo il bi- 
fogno, il conveniente confumo delle forze col 
conveniente rifparmio del -tempo ^ o il conve* 
niente confumo del tempo col conveniente ri- 
fparmio delle forze, e là col mafììmo vantag- 
gio applicare alle macchine le forze medefime* 
e perciò egli sa inventare , fecondo il bifogno, 
le macchine , e sa ad effe applicare vantaggio* 
famente.le forze , delle iquali cole la prima 
dipende dal genio meccanico , del quale deve 
effere fornito dalla natura, la feconda dipende 
dal lapere applicare la Geometria, ed il Calcolo 
alla determinazione degli effetti , che le forze 
poffono produrre fJcr mezzo delle macchine . 

qfy.DEF.III. In una macchina fi dice poteri* 
?a la forza, che ad effa fi applica per muoverla, 
quantunque alcune volte non ne nafee moto . 

390. DEF.IV. Si dice rejìjìenza la forza , la 
quale applicata alla macchina con l’azione fua fi 

• °P* 
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oppone all’azione della potenza. ; 

391. AVV.I. Speflfe volte la potenza , e la 
refiftenza, che ad una macchina fono applicate, 
fi chiamano con comune nome le potenza ap *■ 
plicate ad una macchina. 

392. AVV.II. Quantunque le potenze , e le' 
refiftenze , che fi applicano alle macchine fiano 
di diverfe fpecie , perchè fpelfo fi applicano ad 
effe le forze dell* acqua , dell’aria , del fuoco , 
degli animali &c. j pure, per metterle a calco- 
lo , fi confiderano come determinati pefi- 

39q.DEF.V- Si dice centro di moto ,0 punto 
di appoggio della macchina, quel punto , intor- 
no al quale èffa fi muove . 

394. AVV.I. Qualora in una macchina la pò- 
tcnza fa un determinato sforzo per muoverla 
per una direzione, e la refifienza con un eguale 
sforzo cerca di muoverla per direzione oppofta, 
allora in effa non potrà nalcere alcun moto , 
e perciò efla reitera in quiete ,* fe poi lo sforzo 
della potenza fupera lo' sforzo, che la refifien- 
za fa per direzione oppofia , la macchina fi 
metterà in moto , cioè qualora nella macchina 
vi è equilibrio tra la refiftenza , e la potenza, 

- la macchina farà in quiete, qualora la refiften- 
za , e la potenza non lòno in equilibrio , al- 
lora nella macchina vi farà il moto . 

395. AVV. II. Nel trattarfi delle macchine, 
duey cofe devono determinarfi . La prima, è il 
rapporto, che deVe paflare trà la potenza , e la 
refiftenza, acciocché effe fiano, per mezzo delia 
macchina , in equilibrio, la feconda quanto 
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deve edere V accrefcimento , che deve darli alla 
potenza , acciocché la macchina dall’ equilibrio 
paffi al moto ; or fe le partr , dalle quali le 
macchine vengono formate , fodero di ana ma- 
teria tale , che ftropicciandofi non producefiero 
delle renitenze ,che fi oppongono al' moto della 
macchina , allora baderebbe dare alla potenza 
equilibrante qualfivoglia minimo accrefcimento, 
per fare , che ella divenire potenza movente , 
ma la imperfezione della matèria fa si , che 
vi liano nelle macchine tante cagioni , per le 
quali s’ impedifea in effe il moto ; quindi è 
anche neceffario determinare, quanto deve effere 
1’ accrefcimento , che fi deve dare alla potenza 
equilibrante, acciocché quella vinca si fatte refi- 
ftenze, e divenga potenza movente, e perciò pri- 
ma cercheremo di determinare , quale debba 
effere il rapporto , che deve paffare tra la re- 
fillenza applicata ad una macchina , e la poten- 
ze equilibrante, e poi^ quale debba effere il 
.rapporto fra la potenza equilibrante, e la po- 
tenza movente : noi in si fatte ricerche , iup- 
porremo fempre,chele macchine fiano ben co- 
ftrutte, e che non fiano le parti lue confumate, ar- 
rugginite , e per qualfivoglia cagione guaito, 
ed alterate , 


r\ 
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DI FISICA. 


. capitolo xxv.:. 

Del ! Vette . 

i 

396. DEF.I. ^'"''Hiamiamo vette , o leva una 
V_># l»mga afta di ferro, o di le- 
gno , la quale fi fa muovere intorno ad un fuo 
punto, 'il quale fta appoggiato ad un foftegno. 

397. AV.I. Supporremo la leva effere una 
linea mattematica infleffibile , c priva di pefo, 
per poter più facilmente determinare le pro- 
prietà fue, indi vedremo , quali alterazioni ad 
effe apporterà il pelò della vette . 

398 AVV. IL L’ ufo , al quale ordinaria- 
mente fi delfina la leva , è quello di foftenerc 
o muovere un pefo con 1* ajuto di una poten- 
za, e di un punto di appoggio ; quindi lev*» 
rie fituazioni , che poffono avere il pefo , ovcro 
la refiftenza, e la potenza , relativamente al pun- 
to di appoggio , hanno fatto immaginare tre fpe- 
cie di leva . • ’ ‘ k * 

399. GEF. II. Si dice leva del primo genere 

quella , nella quale il punto di appoggio è tra 
la potenza , e la refiftenza - ( 

400. DEF. III. Si dice leva del fecondo ge- 
nere , quella ^ che ha il punto di appoggio in 
un eftremo , la potenza nell’ altro , e .la refi- 
ftenza fra il punto di appoggio, e la potenza - 

401. DEF.IV. Si dice leva del tergo genere 
quella , che ha il punto di appoggio in uu 
eftremo, la refiftenza nell’ altro , e la potenza 

A 3 tra 
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traMa refifienza , ed il punto di appoggio 
4° 2" PROB.I. >Ad una linea inflejjibile , 9 
fen?a pefo fìano applicate due potente efijlenti 
nello Jlejfo piano, le eguali operino per direzioni 
f^a loro non parallele, determinare la direzione, 
** la efficàcia della potenza equivalente alle due 
potente date . 

SOL.Alli punti A,B della linea ABir.fleffibile.e 
5 * fenza'pefo fiano applicate le potenze P , Q delle 
quali le direzioni , e le efficacie fiano efpreffe da 
AP, BQ, e prolungate le direzioni AP, BQ, fi 
unificano nel punto O ; Dalle rette OA , OB fi 
taglino le porzioni OC , OD refpettivamente 
-eguali ad AP, BQ, e con effe fi compifica il 
•parallelogrammo CD, nel quale fi tiri la dia- 
: gonale OE . Dico , che OE dilegua la direzio- 
ne , e la efficacia della potenza equivalente alle 
due P, Q. 

DIM. Le rette OC , OD fi fono tagliate , 
refpettivamente eguali alle due AP , BQ , e 
nelle direzioni , per le quali operano le due 
potenze P,Q, ma per ipotefi AP , BQ difegna- 
no le direzioni , e le efficacie delle due-poten- 
-ze P, Q, dunque OC, OD dileguano ancora 
le direzioni, e le efficacie delle potenze P, Q,- 
ma le diie po-enze , delle quali OC , OD dii 
fegnano le' direzioni , e le efficacie , fono dite 
forze di mezzana cofpirazione, ed oppofizione, 
dunque la diagonale OE del parallelogrammo 
CD difegna la direzione , e la efficacia della 
•forza comporta dalle date (§.in), e per con-, 
feguenza la direzione , e la efficacia della po- 

ten* 
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tenza equivalente alle date » Che è fciò, &c. 

403. COR.I. Quindi fe la potenza equiva- 
lente alle due potenze P, Q fi chiami S, fa- 
ranno P , Q, S nella ragione delle tre rette 
OC , OD, OE , ma nel parallelogrammo CD, 
li lati opporti OD , CE fono eguali , dunque' 
P, Q,.S faranno nella ragione delli tre lati del 
triangolo OCE, e la fomma delle potenze P, Q 
farà ad S come OC + CE : OE. 

404. CQR. II. Si fa per la trigonometria pia- 
na , che li ire lati di un triangolo fono nella 
ragione de’ ferii degli angoli t opporti , dunque 
P, Q, S fono nella ragione de’feni degli an- 
goli CEO , COE , OCE ; ma le rette OD, 
CE fono parallele, e perciò gli angoli interni 
porti dalla lìdia parte DOC, OCE prefi infic- 
ine fono eguali a due retti , dunque li due an- 
goli DOC , OCE hanno lo rteflo feno ; Umil- 
mente le lìdie parallele vengono tagliate dalla 
terza OE , e perciò gli angoli alterni CEO , 
EOD fono eguali, e per confeguenza tengono 
lo rteflo fieno.,- dunque P, Q , S fono nella 
ragione de’feni degli angoli, DÒE , EOC , DOC. 

405.COR. III. Di più fe s’intenda OE pro- 
lungata in F fino a tanto , che incontri AB 
nel punto F , ed in F fi applichi una poten- 
za R , la quale operi per direzione oppófla a 
quella , per cui opera la forza S , e fìano le 
potenze P, Q, R, nella ragione delli Ceni de? 
gli angoli DOE , EOC , COD , nella verga 
AB farà l’equilibrio. 

40Ò.COR. IV. Se in vece della potenza R , 
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fi inette nel punto F il foftegno T ‘ la retta 
AB diventerà una vette , ed il foltegno T fof- 
frirà una preffione eguale allo sforzo della po- 
tenza S , onde le potenze P , Q., e la preflìo- 
pe, che foffre il punto di appoggio faranno 
nella ragione de’feni degli angoli DOE,COE, 
v COD. 

407. COR. V. Finalmente fé col centro O , 

e con 1 * intervallo OF fi deferiva l’ arco circo- / 
lare IFK , e dal punto F fi calino fopta le dire- 
zioni delle potenze le perpendicolari FG,FH, 
faranno FH, FG feni degli angoli DOE,ÉOC, 
dunque quando in una vette vi è equilibrio 
tra due potenze P, Q_, le quali operano per 
direzioni non parallele , effe fono in ragione 
reciproca delle perpendicolari calate dal punto 
di appoggio fopra le direzioni delle medefime 
' potenze . 

408. PROB.II. Ddta tona retta inflefftbile , 
e ad efsa fiano applicate tre potente , dell » 
quali y due fiano fra loro parallele , ed una ope- 
ri per la direzione della retta data , determina- 
re il punto della retta data , per cui pafferd 
la retta , la quale difeànerà la direzione della 
potenza equivalente alle tre potenze date. 

Fi*. 6 . SOL. Alla retta infleflibile AB fiano appli- 
cate tre potenze , delle quali , due operino per 
direzioni parallele, e le loro direzioni, ed ef- 
ficacie fiano efpreflè da AP , BQ, P altra ope- 
ri per la direzione della retta AB , e la lua 
efficacia fia efprefla da BE. Si divida AB in 
maniera , che le fue parti fiano reciprocamen- 

t* 
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te proporzionali al AP , BQ ; dico, che il pun- 
to, in cui la retta AB viene divifa , è quello 
per cui pafla la direzione della potenza equi- 
valente alle tre potenze date . 

DIM. 'Con BE , BQ., fi compifca il paralle- 
logrammo EQ, nel quale fi tiri la diagonale 
BO , che fi prolunghi verfo F , effa incontrerà 
nel punto D la direzione AS della potenza 
applicata al punto A ; fi tagli DF ~ BÓ , 
DG AP , e fi compifca il parallelogrammo 
FG, nel quale fi tiri la diagonale CD, la qua- 
le fi prolunghi fino a tanto, che incontri AB 
nel punto K ; finalmente per C fi tiri CL pa- 
rallela ad AB. 

Le rette BE , BQ. difegnanp le direzioni , c 
le efficacie di due potenze , le quali operano 
nel punto B , dunque BO difegna la direzione , 
e la efficacia della potenza equivalente ad effe, 
ma DF fi è tagliata nella direzione di BO , 
ed eguale alla medefima BO ,, dunque anche 
DF difegna la direzione, e la efficacia della po- 
tenza equivalente alle due , delle quali le di- 
rezioni , e le efficacie iono efprefle da BE , 
BQ.; ma DG fi è tagliata eguale ad AP , e 
nella della direzione , dunque DG dilegna la 
direzione, e la efficacia della potenza applica- 
ta in A ; e per confeguenza DC difegnerà la 
direzione, e la efficacia della potenza equiva- 
lente alle tre potenze, delle quali le direzioni, 
e le efficacie fono efprefle da BE , BQ., AP ,* 
ma CD è parte della retta CK, dunque la poten- 
za equivalente alle tre potenze date opera per 
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la direzione della retta CK ; in oltre le rette 
AD , EO fono parallele , dunque li due trian- 
goli BEO BAD fono fintili, ma ne’ triangoli 
limili li lati intorno agli angoli eguali fono pro- 
porzionali , dunque BE : EOrr: BA : AD ; ma 
nel parallelogrammo EQ. li lati opporti fono 
eguali , e perciò EO ns BQ., dunque BE ; BQ. 

BA : AD / ma la quarta proporzionale è 
eguale al prodotto delle medie divifa per la pri- 

ma , dunque AD . Di piu le .rette , 

CL , AB fono parallele, e Vengono tagliate dal- 
la terza AL quindi formano gli angoli alterni 
CLG , GAB eguali , Umilmente le rette AD , 
EO fono parallele , e vengono tagliate dalla 
terza BF , e perciò l’angolo cftcrno EOB è 
eguale al fuo interno oppofto AD8 , ma ADB 
■è eguale al fuo verticale FDG , dunque EOB 
— FDG; ma FD, CG fono anche parallele , e 
vengono tagliale dalla terza LD , e perciò l’an- 
golo erterno CGL è eguale al fuo interno op - 
porto FDG , dunque CGL — EOB; onde li due 
triangoli BEq » CLG fono equiangoli , hanno 
di più li due lati CG, OB per coftruzione egua- 
li , dunque fono perfettamente eguali , ma 
nelli triangoli perfettamente eguali li lati op- 
porti ad angoli eguali fono fra loro eguali , 
dunque GL EO~BQ, CL =EB;ma per 
cortruzione DG — AP ; dunque DL = BQ-f-AP 
Finalmente gli angoli CLD , DAK fi fono di- 
moftrati eguali , gli angoli CDL , ADK fojìe» 
verticali , e per confeguenza eguali , dunque li 
' 1 ^ue 
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due triangoli CLD, DAR fono limili, ma ne’ 
triangoli fimi li li lati intorno agl’ angoli eguali 
fono proporzionali, dunque DL : LC rr: DA : 
AK : ma DL = AP-f-BQ.;. LC= EB ; DA= 

dunque foftituendo farà 

AP-j-BQ.: EB AK ; ma la quarta 

Bli* 

proporzionale è eguale al prodotto delle d uc 
di mezzo divifo per la prima, dunque AK — 


BA.BQ. 

AP+BQ 

BA.BQ. 


Di più BK ^ BA -f AK zzfiA „ 


e rid ucer.do sì fatta 


grandezza 


ad 


un 


^P+BQ 

r . r , t>,^ _ BA .AP+BA.BQ— BA.BO 
folo rotto, farà BK =! ^ 

ba.ap 

~ — - — I-5- ; ma le grandezze eguali con le 
ÀP+BQ * _ ,D ° 

eguali formano proporzione ; dunque AK:BK :=: 

-BA.BQ BA.AP __ c . s 

-TTTT^ ~ B Qt AP. Sicché &C. 

AI+BQ AP+PQ 

' 4051 COR.I. Si è dimoftrato, che DC difègna 
la direzione, e la efficacia della potenza equiva- 
lente alle tre, delle quali le direzioni, ed ef- 
ficacie fono difegnate da AP, BQ., BE , quin- 
di fe da KC fi tagli KM ~ DC „• anche KM 
difegnerà la direzione , e la efficacia della po- 
tenza equivalente delle medefime tre potenze , 
410. COR. II. Per lo punto K fi tiri KN 
parallela ad AP, ed eguale a DL zz AP-f-BQ, 
e fi unifea MN . Le parallele AD , KN fono 
tagliate dalla terza DK, e perciò gli angoli alterni 

ADM, 
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A DM, MKN fono eguali, ma A DM è eguale 
al luo verticale CDL , dunque MkN ~ CDL; 
Quindi li due triangoli MKN CDL hanno 
KM - DC , KN t DL, e 1’ angolo MKN ts 
CDL , dunque fono perfettamente eguali , ma 
li tri»ng%b perfettamente eguali fono equilateri, 
ed cqutsngòli , dunque MN ~ CL , e 1 angolo 
KMN ~ DCL , onde le rette CL, MN taglia- 
te dalla terza KC formano f angolo efterno 
KMN eguale al iuo interno oppofto DCL , e 
perciò lono parallele ; fi fono dimoftrate egua- 
li , dunque iòno eguali , e parallele , ma CL 
è eguale , e parallela ad EB ; dunque anche 
MN è eguale, e parallela ad EB,e perciò KM 
difegna la direzione , e la efficacia della poten- 
za equivalente alle due , delle quali una opera 
per la direzione della retta AB , 1’ altra è egua- 
le alla fomma delle due , delle quali le dire- 
zioni ,. e le efficacie fono efprefle da AP,BQ, 
ed è applicata al punto K per direzione ad elle 
parallele. 

41 1 . COR. III. Se la potenza efpreffa da BE 
è infinitamente piccola , infinitamente piccola 
fari ancora MN , e perciò KM fi accollerà di 
molto al fito di KN , ed a KN diverrà quafi egua- 
le, e le finalmente la forza efpreffa da BE di- 
viene eguale al zero, la MN svanifee , e KM 
viene nel fito di KN , con cui combacia. , 
dunque KN difegna la direzione, e la efficacia 
della potenza equivalente alle due , delle quali 
le direzioni , e le efficacie fono elprcfie da 
AP , BQ . Quindi la potenza equivalente al- 


/ 


D I F I S I C A 15 

le due potenze parallele efpreffe da AP , BQ, 
paffa per lo punto K, nel quale la retta AB 
viene divifa in ragione reciproca di AP:BQ, 
onera per direzione parallela alle direzioni AP, 
BQ, ed è eguale alla fomma di effe. 

4TZ.COR. IV. Quindi fe le due potenze pa- 
rallele fi chiamino P, Q, e la loro equivalen- 
te fi chiami S , fara P .• Q ~ BK : KA j C 
componendo P Q .* Q =• BA : AK ; olia 
S : Q zz, BA : AK, dunque la potenza S equi- 
valente alle due P , Q applicata in K fta ad 
una delle componenti Q, come la diffmza AB che 
hanno tra loro le due componenti Q,P, “alla di- 
ftanzaAK, che tiene l’ equivalente dall’ altra po- 
tenza P . 

413.COR. V. Quindi fe al punto K fi ap- 
plica una potenza eguale ad S , ma per dire- 
zione- oppofta a quella , per cui S avrebbe ope- 
rato , ella farà con S in equilibrio, eperciò le- 
sili punti A , B della retta AB fi applichino 
due potenze , le quali operino per direzioni 
parallele , facilmente fi potrà trovare un, altra 
potenza , che cpn effe fia in equilibrio , divi- 
dendo la retta AB in due porzioni , che fiano 
reciprpcamente proporzionali alle potenze, che 
fono applicate alli fuoi eftremi , ed applicando 
al punto della divifìone una potenza , che fia 
eguale atta fomma delle potenze date , ed o- 
peri per direzione parallela , ed oppofta a quella 
per cui operano le potenze date, e per conle- 
guenza per avere T equilibrio fra tre. potenze ap- 
plicate ad una retta per direzioni parallele fra loro 

è nc< 


\ 


i 4 ELEMENTI 

è neceflario , che la potenza intermedia fia egua» 
le alla fomma delle altre due , operi per dire- 
zione oppolta alle direzioni , per cui operano 
le altre due , e fia applicata in quel punto della 
'retta j in cui ella viene divifa in ragione reci- 
proca delle potenze , che fono applicate agli 
direnai delle medefime porzioni , 

Fi,. 7 414.COR. VI, In oltre le nel punto K , in 

luogo della potenza S , li mette un foftegno , 
allora la retta AB farà una vette del primo 
genere , ed in ella vi farà equilibrio , qualóra 
Py Q_, e la preffióne , che loffie il punto di ap- 
poggio fono nella ragione di BK, KA,AB. 

8. Se poi fi l'uppone in B pollo il foftegno, in A 
la potenza P , ed in K la potenza S , che li 
confideri come il pefo , che fi ideve muovere , 
AB diventerà una vette- del fecondo genere, ed 
in ella vi farà l’ equilibrilo, qualora la potenza, 
la refiftenza , e la preffióne , che foffre il pun- 
to di appoggio, fono nella ragione di&B,BA, 
fi*' 9 - AK i Se finalmente in B fi mette un fofte- 
gno , in K fi mette una potenza S , ed in 
A un’altra potenza P, che fi confideri come il 
pio, che fi deve muovere , AB diventerà una 
vette del terzo genere , ed in effa vi farà l’equi» 
librio, qualora P t S, e la preffióne, che foffre 
il punto di appoggio , fono nella ragione di 
BK , BA , AK. E per confeguenza in qualfi- 
voglia leva Vi è l’equilibrio, fe la potenza , e 
la refiftenza fono in ragione reciproca delle di- 
ftanze , che le loro direzioni tengono dal pun- 
to di appoggio ; e qualora si Fatte direzioni 
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fono parallele ,• le diftanze fono diregnate dalle 
porzioni della leva che fono fra le direzioni 
delle potenze, ed il punto di appoggio/ qualora 
poi le direzioni delle potenze non fono paral- 
lele , le diftanze fono defignate dalle perpendii 
colari calate dal punto di appoggio (opra le 
direzioni , per le quali operano la potenza , e 
la renitenza i _ • 

415. AVV.I. Bifogna avvertire, che il pun» F 
to dù appoggio nella leva è fempre deftinato a 
fare le veci di una potenza eguale , e contrae 
ria alla equivalente delle altre due , che fanno 
da potenza , e da refiftenza * e perciò deve re- 
- filiere per la direzione , per cui opererebbe 
quella potenza , altrimenti febbene la potenza, 
e la reiìftenza fiano in ragione recìproca delle 
diltanze dal punto di appoggio , pure nella vette 
non vi farà equilibrio / in fatti fi funponga , 
che AB difegni una vette , la • quale lìa obli- 
quamente lituata fopra il puntò di appoggio R, 
le potenze P , Q. operino verticalmente , e fu 
P .* BR: RA ì nella vette non vi farà equi- 
librio , imperciocché la forza equivalente alle 
. due potenze parallele P, Coopererà per la di- 
rezione della verticale RIVI , e fi potrà feom- 
porre in due altre, delle quali una opera per la 
direzione di RF, parallela a’ila curvatura del punto 
di appoggio, e tenderà a fare lìrifeiare la vette per 
fopra di effo , 1 ’ altra per la direzione RN, la 
quale farà quella , che dovrà foftenere la leva, 
ma effa è minore della equivalente alle due 
P, Q. , dunque la rette fi muoverà intorno al 

• pun« 
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punto R , ftrifciando fopra di elfo quindi qua- 
lora in una vette fi vuole l’equilibrio, il punto 
di appoggio deve edere in tale fituazione , ch« 
la preflìone,che elfo foffre fia per la direzione, 
per cui opererebbe la potenza equivalente alle 
potenze applicate alla vette , 

416. AVV. II. Fin ora fi è confiderata la 
leva priva di pefo , ma le fi conlideri , che 
abbia un pefo fenfibile , e che debba metterli 
in equilibrio , allora il fuo pefo deve effere 
pollo a calcolo, il che fi farà facilmente, qua- 
lora fi rifletta, che nella vette del primo ge- 
nere, fe il centro di gravità della vette, in 
cui tutto il pefo di effa fi può confiderare riu- 
nito , cade nel braccio, in cui è applicata la 
potenza, il pefo della vette farà parte della po- 
tenza , e fe il centro di gravità della vette 
cade nel braccio , in cui è, applicata la refiften- 
xa , il pefo di effa farà parte della refiftenza . 
Nella vette del fecondo genere il pefo fa fem- 
pre parte della refiflenza , e tanto maggiore è 
lo sforzo che elfo fa , quanto maggiore è la 
diftanza , che il centro di gravità della vette 
tiene dal punto di appoggio ; e finalmente nel- 
la vette del terzo genere fempre il pefo dell* 
vette fa parte della refiftenza . 

417. AVV. III. La leva fi fuole fare di fer- 
ro , di legno, o di altra materia adattata all*" 
ulò, al quale è detonata, e deve la fua lun- 
ghezza, e la groffezza variare, fecondo, che 
varia il pefo , che con effa fi vuole muovere, 
è fecondo che varia la materia , della quale ef- 
fe 
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fa 'è formata ; ma relativamente a quello plin- 
to la teorica non ci da alcuno ajuto , poiché 
tutto deve efiere determinato per mezzo della 
pratica , e della efperienza . 

i • . • 

. CAPITOLO XXVI, 

Della Bilancia . > ■ ' 

418. DEF. I. Q*I dice Bilancia una vette d^l 
t / primo genere , la quale è fo- 
ftenuta da un punto-di appoggio fituato nel mez- 
zo della vette, ed ha due lcodelle , le quali , 
per mezzo di due cordoni , fono appefe agli 
eftremi di elfa'. * 

41^. DEF. H. Si dice giogo della bilancia f 
la vette, dagli eftremi della quale pendono le 
due fcodelle . • 

420. DEF. IIL Si chiama afte della bilan. 
eia, un chiodo, che palla a traverfo del gio- 
go, propriamente nel luogo , nel quale elfo 
giogo viene divifo in due parti eguali , per 
poterfi con l’ ajuto di effo foftenere la bilancia. 

421. DEF. IV. Si chiama fratina un ordi- 
gno comporto da due laminette di metallo , le 
quali fono forate in maniera da potere ricevere 
nelli loro forami le eftremità dell’ alfe, e nella 
parte fuperiore fi unifeono infieme , formando 
un arco . 

422. DEF. V. Si dice linguetta , o ejame 

lina piccola afta di ferro , che è congiunta per- 
pendicolarmente al giogo nel luogo, dove que- 
' Tom. IL B fto 
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fto viene divifo in due parti eguali ,le che ter- 
mina in una fottile punta. 

423. DEF. VI. Si dicono braccia della bi- 
lancia le due porzioni della leva , che fono fra 
1’ alle , e li due punti , alli quali fono appefe 
le fcodelle . 

424. AVV. I. L’ufo, al quale la bilancia è 
detonata è quello di determinare li peli delli 
corpi, il che fi ottiene , mettendo prima in una 
fcodella il corpo , del quale. fi vuole efplorare 
il pefo, e pofeia mettendo de’ peli noti *eli’al- 
tra fcodella , fino a tanto , che fi offervi , che 
il giogo fi metta nel fito orizzontale, e per con- 
feguenza, che la linguetta corrifponda al mezzo 
della trutina , ed allora fi dirà , il pefo del cor- 
po pollo in una d'elle fcodelle eflere tanto , 
quanto è il pefo noto pollo nell’ altra . 

425. AVV. II. Dovendo la bilancia eflere 
eltremamente efatta per potere fervirc all’ ufo, 
al quale è detonata , cioè di efplorare li peli 
de’ corpi , è chiaro , che qualfivoglia 'piccolo 
difetto , che in elfa fi ritrova, la renderà fal- 
lace , o poco atta all’ ufo , al quale fi detona * 
quindi è neceffario efam inare quali condizioni 
fi devono in effa ritrovare , affinchè fia efatta, 
e propria agli ufi , per li quali efla fi adopera, 
I. Efla deve avere le braccia elettamente di 
eguali lunghezze , imperciocché fe effe follerò 
di dileguali lunghezze , allora ancorché la bi- 
lancia fia collrutta in maniera , che effendo le 
fcodelle vuote, >in effe vi fia T equilibrio, pure, 
mettendo nelle fcodelle due peli eguali , dovrà. 

ve. 
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■vederli alterato l’equilibrio della bilancia , giac- 
ché peli) eguali porti a difeguali diftanze dal 
centro di moto variano li loro momenti in ra- 
gione delle diftanze , che tengono dal centro 
di moto , ed al contrario mettendo nelle lco- 
delle due pefi , li quali fiano fra loro in ra- 
gione reciproca delle diftanze , che. erti tengo- 
no dal centro di moto , nella bilancia vi lari 
l’equilibrio , giacché fono eguali li momenti 
delli corpi , che hanno le loro mafie in ra- 
gione reciproca delle diftanze , che erti tengono 
«lai centro di moto. II. Deve avere le braccia di 
eguale pefo, imperciocché fe un braccio è più 
pelante dell’ altro , nella bilancia , quando le 
lcodelle fono vuote , non vi può effere l’ equi*» 
librio , e perciò fe li riduce in equilibrio ; 
mettendo nelle fue fcodelle du* pefi , il pefo, 
che è porto nella fcodella , che vuota traboc- 
cava, è minore del pefo, che è nell’ altra , dun- 
que la bilancia deve, effere coftrutta in manie- 
ra, che le braccia fiano efattamente di eguali 
lunghezze , e di eguali pefi . 

42 6 . AVV. III. Se una bilancia ha le fue 
braccia equiponderanti , noi facilmente cono- 
fceremo , fe le ha di eguali, o di difeguali lun- 
ghezze , operando nella feguente maniera : fi ri- 
duca prima in equilibrio con mettere in una 
fcodella il corpo , del quale fi vuole efplorare 
il pefo, e nell’altra il contrapefo, indi fi parti il 
corpo nella fcodella, in cui era il contrapefo, ed il 
pefo nell’ altra lcodella/ fe fi vede, che con sì fat- 
to cambiamento la bilancia non perde 1’ equi-» 
fil ; Ih 
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librio , fi dirà , che effa ha le braccia di egua- 
li lunghezze, fe perde l’ equilibrio , fi conchiu. 
derà , che le braccia fono di difeguali lun- 
ghezze. Se poi la bilancia ha le braccia di egua- 
li lunghezze , noi conolceremo , che le ha an- 
cora equiponderanti , le vediamo, che le fcodelle 
fono in equilibrio fenza caricarle di verun pefo 
e fe vedremo, che .effe non fono in equilibrio, 
conofceremo, che effe non fono equiponderanti. 

417. AVV. IV. . La bilancia , la quale ha 
le braccia di difeguali lunghezze, non è atta a 
farci conofcere il vero pelo de’ corpi , quindi 
per poterne fare ufo è neceffario , che le fue 
braccia fi rendano di eguali lunghezze . Simil- 
mente , la bilancia , la quale ha le braccia di 
difeguale pefo, anche è inetta a farci conofcere 

11 vero pefo de’ corpi , ma quello difetto fa- - 
cilmente fi corrigge con mettere, prima di cari- 
care la bilancia, tanto pefo nella fcodella , che 

è nel braccio più leggiero , quanto badi per 
ridurre la bilancia in equilibrio , indi carican- 
do le fcodelle col corpo, del quale fi vuole efplo* 
rare il pefo , e col contrapefo,/fi faprà il vero 
pefo del corpo. 

418. AVV. V. Si collruifce la bilancia met- 
tendo il centro di moto nel punto , in cui il 
giogo viene divifo in due parti eguali, e nella 
retta, in cui fono li due punti, alli quali fono 
fofpefe le fcodelle , imperciocché fe il centro 
di moto folle pollo al di fopra della retta , in 
cui fono li due punti, allora farebbe molto diffi- 
cile la interruzione dell’ equilibrio , e perciò 

ia 
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la bilancia farebbe inlenfibile , le poi il centro 
di moto fofie pollo al di lotto della medefirna 
retta, allora appena agitato un braccio della bi- 
lancia, il giogo fi metterebbe in fito non oriz- 
zontale , e la verticale , che palla per lo cen- 
tro di moto, dividerebbe il giogo in due parti 
dileguali , la bilancia traboccherebbe da una 
parte , e per la grande fua mobilità, farebbe, 
inutile. , 

4 2<?. AVV. VI. Una bilancia, per elfere per- 
fetta, non folamente deve effere efatta , ma an- 
cora molto fenfibile ; il che fi ottiene I. facen- 
do le fue braccia molto lunghe ; in fatti fe vi 
fiano due bilancie egualmente ben coflrutte , $ 
la lunghezza delle braccia dell’ una fia il dop-' 
pio della lunghezza delle braccia dell’ altra, fe 
per interrompere l’equilibrio della bilancia, che 
ha le braccia più corte, vi bifognano due grani, 
vi ballerà un folo grano per interromperlo nel- 
la bilancia, che ha le braccia più lunghe, im- 
perciocché il momento di un grano a dillanza 
doppia dal punto di appoggio è eguale al mo- 
mento di due grani a diftanza femplice dal me» 
defimo punto , II. facendo in modo , che il 
centro di gravità della bilancia fia al di l'otto 
del fuo centro di moto , perché fe effa , aven- 
do pefi eguali nelle fcodellc, venifse, per qual- 
che eftrinfeca cagione, a perdere l’equilibrio , il 
centro di gravità , che deve efsere nella flefsa 
verticale, nella quale è il centro di moto, la ri- 
metterbbe nel fito orizzontale, III. facendo, che la 
diftanza del centro di gravità dai centro di moto 
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iìa quanto più piccola fi può , imperciocché per 
rompere l’ equilibrio nella bilancia in maniera, 
che la linguetta deferirà un dato arco , vi tifo- 
gna una forza minore , quando la diftanza del 
centro di gravità della bilancia dal centro di 
moto è minore , e vi bifogna forza maggiore, 
quando la diftanza fra li medefimi punti è mag- 
giore • per efeihpip , le la diftanza del centro 
di gravità dal centro di moto è di -jp di pol- 
lice , e per. mezzo di un pefo pollo in una 
fcodella, fi interrompe 1’ equilibrio , facendo , 
che la linguetta deferiva un arco di un grado, 
il centro di gravità deferive anche efso, per di- 
rezione oppofta, un archetto di un grado , e fi 
ritrova in una orizzontale diftante da quella , 
nella quale era , allorché flava in equilibrio , 
di quanto è il feno verfo dell’ arco di un grado 
appartenente alla periferia di un cerchio , che 
ha per raggio ~ di pollice . Similmente fe la 
diftanza del centro di gravità dal centro di moto 
è rV di pollice , e per mezzo di un pefo po- 
llo in una fcodella, fi interrompe l’equilibrio, 
facendo, che la linguetta deferiva un arco di un 
grado, il centro di gravità della bilancia de- 
ferive anche efso, per direzione oppofta, 1* ar- 
chetto di un grado , e fi ritrova in una oriz- 
zontale diftante da quella , nella quale era , al- 
lorché flava nell’equilibrio', di tanto, quanto è 
il feno verfo di un arco di un grado apparte- 
nente alla periferia di un cerchio , che ha per 
raggio pg- di un pollice, ma il feno verfo dell* 
arco di un grado appartenente alla periferia deL 

cer- 
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cerchio , che ha per raggio . di un pollice, 
è minore del feno verfo dell’arco anche di un 
grado appartenente alla periferia di un cerchio, 
che ha per raggio di un pollice , dunque il 
centro di gravità fale ad una orizzontale , la 
quale è più vicina a quella, in cui era, quando 
la bilancia Dava in equilibrio , qualora la di- 
ftanza del centro di gravità dal centro di moto 
è — di pollice , e fale ad una orizzontale, U 
quale è più dittante da quella , in cui era, quan- 
do la bilancia ftava in equilibrio , qualora la 
dittanza del centro di gravità dal centro di moto 
è di tÌj- di pollice ; ma per tare, che il centro 
di gravità falga ad una orizzontale più vicina, 
vi bifogna forza minore di quella , che vi bi- 
fogna per fare, che falga ad una orizzontale pii» 
lontana* dunque il pelo , che interrompe l’equi- 
librio , quando la dittanza del centro di gravità 
della bilancia dal centro di moto è di di 
pollice è minore del pefo , che interrompe 
1’ equilibrio, quando la dillanza de’medefimi pun- 
ti è di ~ di pollice, e perciò la 1 bilancia, in 
cui sì fatta dittanza c di ^ di pollice, è più fen- t 
libile di quella, in cui è di 7V di pollice. , IV. 
facendo in maniera , che le refiftenze , che de- 
rivano dallo ftropicciamento delle parti della 
bilancia, liano le minime pofiibili. 

429. AVV.VII. Finalmente bifogna avvertire, 
che le bilance molto pefanti deftinate ad efplo- 
rare li pefi de’ corpi , li quali hanno grandi 
mafse , non fono capaci di molta fenfibilità , 
ma di effa fon® capaci folamente le piccole bi- 
B 4 lan- 
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lance, le quali, quando fono molto caricate, non 
confervano la ftefsa fenfibilità , che avevano 
quando erano vuote , anzi quanto più fi cari- , 
cano, tanto più la loro fenfibilità fi diminuifce, 
^imperciocché le refiftenze , che derivano dallo 
«llropicciamento fi accrefcono con accrefccrfi la 
Carica . ■ • , 

,.. 431. COR. Quindi la bilancia perfetta deve 
avere le feguenti condizioni. 1. Che le braccia 
della bilancia fiano efattamente della medefima 
lunghezza . 2. Che le braccia abbiano lo ftefso 
.pefo . 3. Che li punti, alli quali fono fofpefe 
Je lcodcllc , ed il centro di moto della bilan- 
cia, fiano nella ftefsa linea retta. 4. Che il centro 
.di gravità della bilancia fia pollo al di fotto dei 
jcentro (di moto. 5. Che la diftanza , che pafsa 
fra il centro, di moto, ed il centro di gravità 
della bilancia, fia la minima poflibile- 6 . Che 
le refiftenze provvenienti dallo ftropicciamentq 
-fiano le minime poffibili . 

. 431- PROB. Determinare 'il vero pefo di un 

corpo cfn una bilancia fallace. 
li., SOL. Rapprefenti DAFBE pna bilancia fallace, 

Si metta il corpo nella fcodella D , e fi efplo; 
ri , con quale pefo pofto nella fcodella E fa 
equilibrio , e fi chiami P sì l'atto pefo indi 
il corpo fi metta nella fcodella E , e fi efplori 
di nuovo, con quale pefo pofto nella fcodella 
D fa equilibrio, e fi chiami Q quello fecondo 
pefo; finalmente fi moltiplichi P perQ_,e dal 
prodotto fi eftragga la radice quadrata , dico 
che V pQ è eguale al pefo del corpo dato . , 

- T\TTV/T 






Di qitize dbuX^ooglc 


•DI FISICA »5 

DIM. Si chiami X ii pefo del corpo , che 
fi vuole determinare . La bilancia è una vette 
di primo genere , nella quale le potenze fono 
verticali, e perciò parallele , ma quando in una 
vette vi è equilibrio , e le potenze fono pa- 
rallele , efse fono fra loro in ragione recipro. 
ca. delie diftanze , che tengono dal centro di 
moto ( ^. 414.), dunque P: X — AG: CB , 

X Q. ~ AC : CB; ma le ragioni egàalj all- 
una tprza sono eguali fra loro, dunque P: X 
■ — X: Q;-ma quando tre grandezze fono con- 
tinuamente proporzionali il prodotto delle cflre- 
me è eguale al quadrato della media , dunque 
PQ.— X 1 ; e per confeguenza y^PQ — X. Sic- 
ché &c. 

433. AVV. Molte volte alla bilancia fi fofti- 
tuifce la ftadera , la quale è uno ftromento 
molto comodo per efplorare li pefi delli corpi, 
che hanno grandi mafie; efla è compola da 
Un giogo AB foftenuto da una trutina EC, cheP^. 

10 divide, per mezzo di un alfe, in due braccia 
di difuguali lunghezze ; dal braccio corto pen- 
de una fcodella D, o vero un uncino deteina- 
to a foltenere li corpi , delli quali fi devono 
efplorare li pefi • al braccio lungo è adattato 
un pefo collante O , che fi chiama Romano , 

11 quale per mezzo di un anello , al quale è 
unito , può eflere avvicinato al centro di mo- 
to C , o'* da elfo allontanato . Nella coftruzio* 
ne della ftadera due cofe bifogna oflervarC : 9 
cfla è fatta in maniera , che il braccio lungo 
è in equilibrio col braccio corto unito con la 

feo- 
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fcodella, o coni’ uncino, o il braccio lungonon 
è in equilibrio col braccio corto unito con la 
fcodella, o con l’uncino . I. fia il braccio lun- 
go CB in equilibrio col braccio corto CA , 
✓ unito con la fcodella, o con l’uncino ■ fi met- 
ta nella fcodella, o pure fi appicchi all’unci- 
no il pefo di una libra ( volendoli fare la di- 
vifione per libre ) ; indi fi applichi al brac- 
cio BC il romano O , di quel pefo , che 
fi ftima conveniente, il quale fi accolli al pun- 
to C, o fi difcolli dal medefimo , fino a tanto, 
che faccia equilibrio col pefo di una libra • fuppo- 
niamo , che l’ equilibrio accada quando il roma- 
no -è giunto al punto F , e fi noti il punto 
F con un fegno durevole, indi fi fegua a divide- 
re il rellante del braccio BC con altri fimili 
fegni dillanti 1’ uno dall’ altro di tanto , quan- 
ta è la dillanza , che ha il punto F dal cen- 
tro di moto C , ed in quella maniera fi efe- 
guirà la divifione ricercata . Imperocché, in 
sì fatta macchina, il pefo, ed il romano devo- 
no elfere in equilibrio , e perciò dovranno ef- 
fere fra loro in ragione reciproca delle diftan- 
ze , che elfi hanno dal centro di moto , ma 
il pefo del romano è collante , e la lunghezza 
del braccio corto AC è ancora collante , dun- 
que la dillanza del romano dal centro di mo- 
to dovrà accrefcerfi a proporzione, che crcfce- 
rà il pefo del corpo pollo nella fcodella , o 
appiccato all’ uncino , acciocché fiano fra lo- 
ro in equilibrio ,* dunque il romano equilibra 
il pefo di una libra, qualora la fua dillanza 

dal 
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dal punto C èia retta CF/ equilibrerà il pelo 
di due libre , qualora la diflanza è doppia; il 
pefo di tre libre, qualora la diftanza è tripla ec. 
II. Il braccio lungo CB non fìa in equilibrio 
col braccio corto CA unito con la lcodella 
D , o con T uncino ; fi determini il primo 
legno F, con mettere nella fcodella, o con ap- 
piccare all’uncino il pefo di una libra, fi deter- 
mini il fecondo con mettere nella fcodella , « 
fofpendere all’ uncino il pefo di due libre , fi 
determini il terzo, con mettere nella fcodella , 
o con fofpendere all’ uncino il pelo di tre li- 
bre, e così procedendo innanzi. 

434. COR. Quindi fi conofce chiaramen- 
te , che le divifioni fatte nella ftadera fo- 
no atte a defìgnare li pefi , che hanno li cor- 
pi , che fi mettono nella fcodella, o fi (dipen- 
dono all’ uncino , qualora in effo fi confèrva- 
no intatte le braccia , non fi altera il rama- 
no , nè fi variano li pefi delle catene ,• dell* 
uncino , o della fcodella, ma fubito , che qual- 
cheduna di quefte cofe fi varia , allora il romano 
pollo, per efempio, nella divifìone, che corri- 
fponde alle tre libre, non equilibrerà un pefo 
di tre libre, ma un pefo diverfo, e perciò fe 
un fraudolento mercatante vuole renderla fal- 
lace, può farlo, alterando una,o più delle det- 
te cofe , e così comprerà , o venderà le merci 
con frode , nè potrà accorgetene chi con lui 
negozia , perchè nella coftruzior.e della fìadera 
tutto è arbitrario , quindi 1 ’ ufo\ìelJa fladera 
dovrebbe nella focietà cfi'ere aflòlutamente pro- 
fcritto . CA- 
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CAPITOLO- XXVII. 

Della Carrucola. 

435. DEF. I. Q I dice Carrucola uno ftro- 
y 4 mento di legno , o di me- 
tallo, nel quale vi è un affé, ed intorno ad 
•effo una girella fcanalata , nella i'canc la tura del- 
la quale fi adatta una fune, alla quale fono 
applicate due potenze . 

43 6. DEF. II. La carrucola fi dice Stabile 
fe rimane fempre nello fleffo luogo , fi dice 
mobile fe ella va inficine col pelo , che per 
mezzo fuo fi muove . 

Fig. ij. 437- TEOR. I. Se ad una carrucola fian * 
applicate due potente fra loro non parallele , 
ed in efsa vi Jìa l' equilibrio, le potente , e la 
prefftone , che ] offre I' afte della carrucola fa- 
ranno fra loro nella ragione de' raggi della gi- 
rella , c della corda , che congiunge li punti 
del contratto della girella con la fune . 

DIM. Rapprefenti NOM una carrucola , al- 
la quale fiano per mezzo della fune PMONQ 
applicate le potenze P , Q, delle quali le di- 
rezioni prolungate fe fri fogna fi unificano nel 
punto A , dal centro T della carrucola alli 
punti M , N fi tirino li raggi TM , TN, e 
li unifica la corda MN , indi dal punto A al 
centro T fi tiri la retta AT , la quale fi pro- 
lunghi verfo D , e dal punto D prefio ad ar- 
bitrio nella retta AD fi tirino le rette .DG 
' DB’ 
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DB parallele alle direzioni AP , AQ delle po- 
tenze P , Q.. 

La preffione , che foffre il punto T deve 
fare le veci della potenza eguale , e contraria 
alla equivalente delle due P, Q., e perciò la 
direzione della potenza equivalente alle due 
P , Q , deve paflare per lo punto T, ma la 
potenza equivalente alle due P , Q, deve ef- 
fere difegnata dalla diagonale di quel parallelo- 
grammo , che ha per lati fuoi due porzioni 
delle direzioni delle potenze P , Q. , dunque 
deve paflare per. lo punto A, e perciò la po« 
tenza equivalente alle due P, Q deve ’paflare 
per gli due punti A , T, quindi fe dalla retta 
AT fi tagli la porzione AD, la quale difegni 
la direzione , e l’efficacia della potenza equi- 
valente alle due P, Q le rette AB, AC dile- 
gneranno le direzioni , e le efficacie delle po- 
tenze P;, Q., ma la preffione , che foffre il 
punto T è eguale alla .equivalente delle due 
P , Q_ , dunque le potenze P , Q. , e la 
preffione , che foffre il punto T fono nella 
ragione di AB , AC , AD , overo nella ra- 
gione de’ tre lati del triangolo ABD . Di 
più nel quadrilatero NAMT gli angoli TNA, 
TMA fono retti , ma tutti gli angoli di 
un qurdrilatero prefi infieme tòno eguali a 
quattro retti , dunque gli altri due NTM , 
NAM prefi infieme fono anche eguali a due 
retti j , ma le rette AC , BD fono paral- 
lele , é perciò li due angoli CAB , ABD pre- 
fi infieme fono eguali a due retti , dunque li 
. . due 
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due angoli NTM , NAM infieme prefi fonò 
eguali alla fomma deli i due altri CAB, ABD* 
fe ne tolgano le porzioni eguali NAM , BAC, 
refìerà NTM — ABD. In oltre il triangolo 
TMA è rettangolo in M , e dal vertice dell* 
angolo retto fi è calata la perpendicolere ME 
fopra la ipotenufa , quindi il triangolo TEM 
è limile all’intero triangolo TMA, è per con- 
feguenza TME — EAM — BAD.* quindi li 
triangoli NTM , ABD fono equiangoli , ma li 
triangoli equiangoli fono fimili , dunque li 
triangoli NTM , ABD fono fimili, e perciò 
AB , BD, AD fono proporzionali ad NT , 
TM, NM; ma AB, BD, AD fono proporzio- 
«ali alle potenze P , Q., ed alla preffione, che 
foft're il punto T* dunque NT , TM , NM. 
fono proporzionali alle potenze P, Q_, ed al- 
la preffipne ,. che foffre il punto T*. Sicché cc 
438. COR. Si è dimoftrato , che qualora 
nella carrucola vi è 1* eliquilibrio, la potenza 
applicata al punto T deve effere eguale , e 
contraria alla potenza , che equivale alle due 
P, Q., dunque le potenze P , Q_ , e quella , 
«he applicata al punto T con elfe fa equili- 
brio fono nella ragione di NT, TM ; NM y. 
ina NT c= TM, dunque P n Qg ma qua- 
lora la carrucola è fiabile, P è la potenza , 
Q_ è la refiftenza , dunque qualora nella carru- 
cola fiabile vi è 1’ equilibrio i la potenza è 
eguale alla refiftenza . . Nel cafo poi, che la 
carrucola fia mobile , Q difegna lo sforzo, che 
fa il foftegno per mantenere la carrucola , R, 

" è la 
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è la potenza , R è la refiftenza , quindi nella 
carrucola mobile , la potenza fta alla refiften- 
za come il raggio della carrucola alla corda , 
che unifee li punti del contatto della girella ' 

con la fune . \ 

TEOR. II. Se in una carrucola fono 

applicate due potente , le quali operino paral- 
lelamente , ed in efsa vi sia /’ equilibrio^ , le 
due potente , e la prejftone , che J offre l' a/se, 
fono f filar 0 nella ragione de' raggi della gireU 
la,' e del diametro. 

DIM. Rapprefenti NOM una girella , alIaF/^tj. 
quale fumo applicate le due potenze P, Q., le l6 ‘ 
quali operino per direzioni parallele , fi unifica 
il diametro MN . Le tre potenze P , Q., R , 
fi poffono confiderare come attaccate alla retta 
JnJM ma per aver V equilibrio fra tre poten- 
ze applicate ad una retta per direzioni fra lo- 
ro parallele è neceffario , che la potenza inter- 
media fia eguale alla fomma delle altre due , 
operi per direzione oppofta a quella , per cui 
operano le altre due , e fia applicata il 
quel punto della retta, in cui effa viene di- 
vifa. in ragione reciproca delle potenze , che 
fono applicate agli eftremi delle medefime por- 
zioni { §■ 41 z. ) > dunque la potenza R de- 
ve effere eguale alla fomma delle altre due P, 

Q_, e deve operare per direzione oppofta , à 
quella per cui operano le altre due , le quali 
devono effere in ragione reciproca delle diftan- 
ze TN, TM , che effe tengono dal punto T 

1 e per- 


) 


t 


gl ELEMENTI 

e perciò P , Q, R , fono in xagione di TM , 
TN , NM. Sicché ec. 

440. COR. I. Quindi fe la carrucola è fta- 
bile , e ad efla fono applicate le potenze P , 
Q, che operano per direzioni parallele , allo- 
ra in ella vi farà l’equilibrio , quando P .* Q_ 

TM .• TN , ma TM — TNy dunque qualora 
nella carrucola ftabile vi è 1* equilibrio , e le 
potenze fono parallele , la potenza è eguale 
alla refi (lenza . Se poi la carrucola è mobile , 
ed in elfa 'vi è P equilibrio P .• R =;MT: 
MN / ma MN s iMT , dunque R = aP 
è perciò quando nella carrucola mobile vi è 
l’ equilibrio , e le potenze operano parallela- 
mente , la potenza è metà della refiftenza . 

441. COR. II. Nella carrucola mobile fem- 
pre la potenza fta alla refiftertza , come il rag- 
gio della carrucola , alla corda , che unifee li 
punti del contatto della girella con la fune , 
ma di tutte le corde , la maffima è il diame- 
tro , dunque per applicare col mafiimo van- 
taggio la potenza alla carrucola mobile devo- 
no edere paralleli li tratti della fune. 

442. AVV.Volendo calcolare, quale fia la prelà 
fione , che fofifre 1* alfe nella carrucola ftabile , 
dobbiamo ancora mettere a calcolo il pefo del- 
la carrucola , e della fune , e volendo calcola- 
re nella carrucola mobile la potenza , dobbia- 
mo ronfiderrre per refiftenza non folo il pefo, 
che fi deve muovere , ma ancora il pefo dell® 
carrucola^ e della fune , che deve efTere fofte- 
nuto dalla potenza . 

CA- 
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443 •TEOR.LT T N corpo, che Ji confiderà privo 
di gravità, allorché è po/lo 
/opra di un piano inclinato, e tocca il mtdtfìmo 
piano in un Jolo punto , fe viene premuto da 
■una forerà , che opera per una diregione , che 
pafsa per lo punto del contatto , ed è perpen • 
dicolare al piano medefimo , rejlerà immobile .• 

Je poi viene premuto da una forga , che opera 
per una diregione , che pajsa per lo punto dei- 
contatto , ed è obliqua al piano mede fimo , il 
corpo fi muover à . 

DIM. Rapprei'enri AB un piano inclinato , 17 . 

fopra del quale fia pollo il corpo il qua- 
le fi confideri privo di gravità , che tocchi 
il piano nel folo punto O , e venga premuto 
da una forza , la quale operi per la direzione 
EO , palli per lo punto O , e fia perpendico- 
lare al piano inclinato AB . 

La forza , che opera per la direzione di 
EO , preme il corpo direttamente contro del 
piano inclinato AB, quindi, per la reazione del 
piano AB, ella viene interamente diftrutta , e 
perciò il corpo refterà immobile . 

Difcgni EO la direzione della forza , chef7».i#. 
preme contro del corpo Q., la quale, paflfan- 
do per lo punto O, fia obliqua al piano AB ; 

£ OE fi difegni la direzione , e la efficacia di 

C si 
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sì fatta forza • dal punto E fopra di AB fi cali 
la perpendicolare EG , e fi complica il rettan- 
golo GF : la forza efprefia da OE equivale 
alle due , delle quali le direzioni , e le effi- 
cacie fono efprelle da GO , OF , ma di sì fat- 
te forze , quella efprclfa da OF opera diretta- 
mente contro del piano AB , e perciò viene 
diftrutta dalla reazione del piano, 1’ altra e- 
fprcffa da GO , fpinge il corpo per la direzione 
del piano , e perciò 1’ obbliga a difcendere per 
lo piano, dunque &c. 

444. COR. I. La direzione , per cui ope- 
ra la gravità, è la linea verticale, ma la verti- 
cale è lempre obliqua a qualunque piano incli- 
nato, dunque, qualora un corpo è fituato fopra di 
un piano inclinato in maniera, che -lo tocchi 
in un folo punto , la verticale calata dal cen- 
tro di gravità del corpo, la quale dii'egna la di- 
rezione, per cui opera la fua gravità, non può eflere 
perpendicolare al piano inclinato/ ma, qualora 
un corpo è pollo fopra di un piano inclinato, 
e lo tocca in un punto , non può rellare im- 
mobile , fe la direzione della forza , che lo 
preme non è perpendicolare al piano inclinato/ 
dunque qualora un corpo è pollo lopra di un piano 
inclinato, tocca il medelimo piano, in un punto, e 
viene premuto dalla fola forza della fua gra- 
. vità, nan può rellare immobile fopra del pia- 
no, quindi per farlo rellare immobile , è ne- 
celÉrio applicare ad elfo un’ altra forza , la 
quale fia tale, che la forza compolla da effa , 
c dalla pravità dsl corpo paflx per lo punto 
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del contatto, e fia perpendicolare al piano in- 
clinato . 

445. TEOR. II. Se un corpo pojìo / opra di 
un piano inclinato viene ritenuto da qualjìvogii 1 
potenza, le direzioni della potenza, della gra- 
vità , e della Sorga compofta da efse fono in un 
medefimo piano verticale , perpendicolare al pia- 
no inclinato . 

DIM. Rapprefenti ABCD un piano inclina- t9 
to , fopra del quale fia pollo il corpo P , di 
cui tutta la gravità fi concepifca riunita 'nel 
centro di gravità I , la quale opera per la di- 
rezione verticale , e ad elio fia applicata qual- 
fivoglia potenza R , che lo ritenga fopra del 
piano . Per ipotefi il corpo P è ritenuto fopra 
del piano inclinato per la forza R , e per la 
gravità : ma quando un corpo è ritenu- 

to fopra di un piano inclinato per la fua gra. 
vità , e per un’ altra forza , la direzione del- 
la forza , che da effe fi compone , deve cade- 
re nel punto del contatto , o fia nella bafe 
del corpo, e deve effere perpendicolare al pia- 
no inclinato ( 444. ) , dunque la direzio- 

ne di si fatta forza comporta è in un piano 
perpendicolare al piano inclinato ; ma le for- 
ze componenti , e la comporta formano Tem- 
pre, con le loro direzioni, li tre lati di un tri- 
angolo , dunque fono tutte , e tre nel mede- 
fimo piano ,* ma la direzione , per cui opera 
la gravità, è una verticale , dunque le tre di- 
rezioni fono nel medefimo piano verticale * 
ma in si fatto piano è la direzione della for- 
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za comporta dalla potenza R,e dalla graviti, ed è 
sì fatta direzione perpendicolare al piano inclinato, 
dunque il piano , in cui tutte e tre le dire- 
zioni di sì fatte forze li ritrovano , è perpeni 
dicolare al piano inclinato * ma sì fatto piano 
fi è dimoftrato, ertere un piano verticale, dun- 
que le direzioni della gravità , della potenza 
R , e della forza da erte comporta fono in un 
medelìmo piano verticale , il quale è perpen- 
dicolare al piano inclinato. Sicché &c. 

44 6. PROBL. Dato un corpo, il quale, con 
un Ju'o punto, poggia fopra di un piano inclina- 
to, determinare tre rette , le quali difegnino le 
diregioni , e le efficacie della gravità , di una 
forga , che lo mantiene in equilibrio fopra del 
piano , e della preffione , che foffre il piano . 

*<>• SOL. R^pprefenti MN un piano inclina- 
to , fopra del quale fia porto il corpo P il 
quale tocca il piano nel punto E,eP fia il fuo 
«entro di gravità . 

Dal punto E fopra del piano inclinato fi 
inalzi la perpendicolare ED , erta difegnerà la 
direzione, per cui opera la forza comporta dalla 
gravità del corpo , e dalla potenza, die lo deve 
ritenere fopra del piano, imperciocché dovendo il 
corpo reftare fopra del piano MN in equilibrio, 
deve ertere ritenuto da una forza, la quale com- 
binata con la gravità del corpo, produca una forza, 
la quale fia perpedicolare al piano inclinato, e lo 
incontri in quel punto, in cui il corpo lo toc- 
ca ( § 443. ), ma fi fatta forza è quella, con 
.cui il corpo preme il piano , dunque ED dife- 
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gna la direzione , per cui il piano foffre la 
prefiìone . Di poi dal centro di gnavità P del 
corpo fi tiri la verticale PB , efsa incontrerà 
la retta ED in un punto qualunque A ; imper- 
ciocché la gravi,tà del corpo , la potenza che lo 
ritiene in equilibrio , e la forza comporta da 
erte fono nel medefimo piano verticale perpen- 
dicolare al piano inclinato . 

Finalmente dal punto A a qualfivoglia pun- 
to S del corpo fi tiri la retta AS , la quale 
fi prolunghi verfo R , e da AB tagliata AB 
di qualfivoglia lunghezza , fi tiri per lo punto 
B la retta BD parallela ad AS , e fi compifc* 
il parallelegrammo BC : Dico , che AB, AC, 
AD difegnano le direzioni, e le efficacie della 
gravità , della potenza , che ritiene il corpo 
lòpra del piano , e della prefiione , che foffre 
il piano . 

DIM. La figura BC è un parallelogrammo , 
ma fc con due lati di un parallelogrammo fi 
difegnano le direzioni , e le efficacie di due 
forze , con la diagonale di erto fi difegnerà la 
direzione, e la efficacia della forza comporta da 
effe (§.iir. ) , dunque AD difegna la direzio- 
ne , e la efficacia della forza comporta dalle due, 
delle quali le direzioni, e le efficacie fono efpref- 
fe da AB , e da AC* quindi fe con la verti. 
cale AB fi difegni la direzione , e la efficacia 
della gravità del corpo P, e per la direzione 
di AR fi applichi una potenza R , di cui la 
efficacia fia efprcffa da AC, difegnerà AD la 
direzione, e la efficacia della forza comporta 
C 3 dal- 
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dalla gravità del corpo, e dalla potenza R ; ma 
AD, per corruzione, è perpendicolare al piano 
inclinato , e lo incontra nel punto , in cui' il 
piano è incontrato dal corpo, e perciò difegna 
la forza , con cui il corpo preme contro il 
piano, dunque AC, AB, AD difcgnano le dire 
zioni , e le efficacie della potenza R , della 
gravità del corpo P , e della prdììone , che 
{offre il piano , ficchè &c. 

&'£•**- 447. COR. I. Sopra del pianQ inclinato MN 

Ca pollo il corpo P , il quale tocchi il piano 
nel punto E, per lo quale fi innalzi fopra del 
piano inclinato la perpendicolare indefinita AI, 
la quale difegnerà la direzione della forza com- 
porta dalla gravità del corpo P, e dalla forza, 
che - lo ritiene in equilibrio fopra del piano in- 
clinato , e, per lo centro di gravità P del cor- 
po fi tiri la verticale indefinita AX- nella qua- 
le fi prenda qualunque porzione AB , che di- 
legui la direzione, e la efficacia della gravità 
del corpo P ; fopra di AB fi poffono fare in- 
finiti parallelogrammi , li quali abbiano per 
diagonale femore una porzione di AI , ma , 
per ritenere il corpo in equilibrio fopra di 
un piano inclinato , altro non blfogna , fe 
non , che la direzione della forza comporta 
dalla gravità , e dalla potenza , paffi per lo 
„ punto , in cui il corpo tocca il piano , e fìa 
perpendicolare al piano , dunque fe fi formano 
li parallelogrammi BU, BC , BT &c-. , ed al 
corpo fi applichi una potenza per le direzioni 
AU , AC, AT, tale, che la forza di gravità, 
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e la potenza applicata per le direzioni AU r 
AC , AT fiano efprefl'e da AB , AU', da AB, 
AC , da AB , AT , il corpo rerterà Tempre 
in equilibrio. 

448. COR. IL In oltre in ogni parallelo- 
grammo li lati opporti fono eguali , quindi le 
forze , che per varie direzioni applicate, poflo- 
no mantenere in equilibrio il corpo P lòpra 
del piano inclinato, pofìono ,ertere efprerte da 
BD , BI , BF & c. ■ ma di tutte le rette , 
che dal punto B fi poflbpo calare l'opra di AI, 
la perpendicolare è la minima , dunque la mi- 
nima forza, che pub mantenere il corpo P in 
equilibrio fopra del piano, è quella , che opera 
per la direzione perpendicolare alla retta AI ; ma 
AT è perpendicolare al piano inclinato , e per- 
ciò la perpendicolare ad AI è parallela al piano in- 
clinato NM dunque , per fortenere in equili- 
brio fopra del piano inclinato il corpo P, con 
la minima potenza poflibile , fi deve applicare 
la potenza al corpo, in maniera, che operi pa- 
rallelamente al piano inclinato. 

Di più , di tutte le rette , che dal punto B 
fopra di AI fi poflòno calare , quelle fono 
maggiori , che più dalla perpendicolare fi al- 
lontanano , dunque delle potenze , che devono 
mantenere il corpo P in equilibrio fopra del 
piano inclinato , quelle, che operano per dire- 
zioni più prolìime a quella , che è parallela 
alla direzione del piano, fono minori di quelle, 
che operano per direzioni , che più fi dificorta- 
mo da erta . 
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In oltre di sì fatte rette , quelle , clic fon® 
egualmente dittanti dalla perpendicolare, fono 
eguali , quindi il corpo può edere mantenuto 
in equilibrio da una forza , qualora effa opera 
per due diverfe direzioni , purché si fatte di- 
N rezioni fìano egualmente inclinate a quella, che 
è parallela al pian& inclinato. 

Finalmente è chiaro, che le direzioni di 
tutte le potenze, che poffono mantenere il cor- 
po P in equilibrio fopra del piano inclinato 
MN, tirandolo dal punto A, fono comprefe den. 
tro dell’angolo XAT, quindi fe dal punto A 
del corpo fi tirano dentro dell’ angolo XAI 
quante rette fi vogliano, delle quali AR fia pa- 
rallela al piano inclinato MN , e le altre fia- 
no ad effa inclinate con qualfivoglia angolo , 
sì fatte rette dil'egneranno tutte le infinite di- 
rezioni, per le quali poffono operare le poten- 
ze , che poflono ritenere il corpo P fopra del 
piano inclinato^ ma di tutte le infinite poten- 
ze applicate al punto A, le quali poffono rite- 
nere il corpo in equilibrio fopra del piano MN, 
la minima è quella, che opera per la direzione 
parallela al piano inclinato MN ; dunque di 
tutte le infinite potenze, che applicate al pun- 
to A poffono ritenere il corpo P in equilibrio 
fopra del piano inclinato MN , la minima è 
quella, che opera per la direzione AR parallela 
al piano inclinato MN; di tutte le potenze , 
che operano per le direzioni difegnate dalle 
rette tirate dal punto A , le quali fono com- 
prefe dentro dell’angola XAR , quelle, chc'ope- 
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faro per direzioni, che fanno con AR un an- 
golo maggiore, fono maggiori di quelle , che 
operano per direzioni , che fanno con AR un 
angolo minore , e per confeguenza quella, che 
opera per la direzione della retta AX, è la maf- 
fima ; ma sì fatta potenza operando per la ver- 
ticale AX opera per direzione oppofla a quella, 
per la quale opera la gravità del corpo , dun- 
que la potenza, che opera per la direzione di 
AX, softiene l’ intera gravità del corpo P • di 
tutte le potenze , le quali operano per le dire- 
zioni difegnate dalle rette tirate fra AR, ed 
AI , quelle, che operano per le direzioni delle 
rette, che fanno con AI un angolo maggiore , 
fono maggiori di quelle, che operano per le 
direzioni delle rette, che fanno con AR un 
angolo minore j quelle potenze , che operano 
per le direzioni di due rette tirate una fra AR 
ed AI, l’altta fra AR, ed AX, le quali fan- 
no con AR angoli eguali, fono eguali fra loro, 
e per confeguenza la fòrza, che opera per la 
direzione della retta AQ, la quale fa con AR 
l’angolo RAQ. — RAX, è eguale a quella , 
che opera per la direzione di AX ; ma la po- 
tenza , che opera per la direzione di AX, fo- 
fìiene l’ intera gravità del corpo , dunque la 
potenza, che ritiene il corpo in equilibrio fo- 
pra del piano inclinato LM , operando per la 
direzione della retta AQ, foftieae l’intera gra- 
vità del corpo; le potenze, che operano per le di- 
rezioni delle rette, che fono fra AQ_, ed AI, 
tutte fanno uno sforzo maggiore di quello , 
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che fa la potenza, che opera per la direzione 
di AQ, e perciò devono foftenere una reliften- 
za maggiore di quella della gravità del corpo, 
e non poffono effervene altre ad effe eguali, che, 
operando per altre direzioni , poteffero ritene- 
re il corro in equilibrio l'opra del piano LM. 
Fi*. 20 445?. COR. III. Per lo vertice M del piano 

inclinato, lòpra della direzione RF della poten- 
za R, fi cali la perpendicolare MF , la quale 
fi prolunghi vcrlo Q fino a tanto , che incontri 
la bafe NO del piano inclinato prolungata in 
Q_. Per corruzione, FM è perpendicolare ad FA, 
la retta PB , e per confeguenza la fua paralle- 
la CD ,.è verticale , e perciò perpendicolare 
alla orizzontale QN ", la retta DE è perpendi- 
colare ad MN, quindi li tre lati del triangolo 
DAC fono perpendicolari alti tre lati del tri- 
angolo QMN , ma quando due triangoli hanno 
li tre lati dell’uno perpendicolari alli tre lati 
dell’altro , effi fono limili , dunque il trian- 
golo CAD è limile al triangolo QMN , e per- 
. ciò DC , CA, AD hanno ragioni ordinate ad 
NQ, QM, MN; ma DC , CA , AD fi fono 
dimoftrate proporzionali al pefo del corpo P , 
alla potenza R , ed alla preflione, che {offre il 
punto E, dunque il pefo del corpo P, la po- 
tenza R , e la preflione , che foffre il punto 
R fono proporzionali ad NQ, QM , MN; 
e perciò fie un corpo è tenuto in equili- 
brio fopra di un piano inclinato, da quallivo- 
glia potenza, e dal vertice del piano inclinato 
li cali fopra della direzione della potenza una 
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perpendicolare , la quale, fi prolunghi fino a 
tanto , che incontri la bafe del pianp inclinato 
prolungata ( fe bifogna ), il pefo del corpo , la 
potenza , che lo ritiene , e la prelfione , che 
l'oflre il piano inclinato , fono proporzionali 
alla bafe del piano inclinato prolungata , alla 
porzione della perpendicolare calata lulla dire» 
zione della potenza, la quale è intercetta fra 
il vertice del piano inclinato , e la fua bafe, 
ed alla lunghezza del piano inclinato. 

450. TEOR. III. Se un corpo pojìo fi opra di 
un piano inclinato lo tocca in un punto , e vie - 
ne mantenuto in equilibrio da una potenza , il 
pefo del corpo , la potenza , e la preffione , che 
foffre il punto d' appoggio , fono in ragione ordi- 
nata al cofeno dell'angolo , che la diregione del- 
la potenga fa col piano inclinato , al fono dell' 
agolo della inclinagione del piano , ed al cofeno 
dell' angolo , che la diregione della potenga fa 
col piano orizgontale . 

DIM. Rapprefenti NMO qualunque piano in- 
clinato , fopra del quale fia pollo il corpo P , 
il quale lo preme nel punto E , e fia mante- 
nuto in equilibrio dalla potenza R , che operi 
per qualunque direzione RS / dal vertice M 
del piano inclinato fi cali fopra di RS la per- 
pendicolare QF , la quale prolungata incontri 
la bafe del piano inclinato prolungata in Q. 

La potenza R mantiene in equilibrio il cor- 
po fopra del piano inclinato , ma quando un 
corpo è tenuto in equilibrio fopra di un piano 
inclinato da qualfivoglia potenza , il pefo del 

corpo 
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corpo - , la potenza , e la preffione } che foffre 
il piano , hanno ragioni ordinare- alla bafc del 
piano prolungata fino a tanto , che incontra 
la perpendicolare calata dal vertice del piano in- 
clinato fopra la' direzione della potenza , alla 
porzione della perpendicolare, intercetta fra la 
fteffa bafe , ed il vertice del piano inclinato , 
ed alla lunghezza del medefimo piano { §.4457.) , 
dunque il pelo del corpo P , la potenza R , 

e la preffione , che l'offre il piano inclinato , 

hanno ragione ordinata alle tre rette NQ , 

QM , MN - in oltre li lati di un triangolo 

fono nella ragione de’feni degli angoli opporti, 
dunque NQ., QM, MN fono nella ragione de’ 
feni degli angoli QMN, MNQ , NQM ; di 
più li due angoli QMN, NMF fono confeguen- 
ti , e perciò hanno lo fteffò feno , ed il feno 
dell’angolo FMN è cofeno del fuo complemento 
FIM, dunque il feno dell’angolo QMN è cofeno di 
FIM , il quale è fatto dalla direzione della 
potenza con la direzione del piano inclinato , 
il feno dell’ angolo FQL è lo ftelfo , che il 
cofeno del l’uo complemento FLQ, il quale è 
fatto dalla direzione della potenza con la bafe 
del piano inclinato , dunque il pefo del corpo, 
la potenza R , e la preffione , che foffre il pia- 
no inclinato, fono in ragione ordinata al cofeno 
dell’angolo fatto dalla direzione della potenza 
fon ia direzione del piano inclinato , al feno 
dell’angolo della inclinazione del piano, ed al 
coleno dell’ angolo fatto dalla direzione della 
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potenza coh la bafe del piano , ovvero con 1’ 
orizzontale . Sicché &c. 

451. COR. Se la potenza R opera per ladlrezio* Fig. 
ne RS parallela alla bafe ON dei piano incli- 
nato, l’angolo MIR fatto dalla direzione del- 
la potenza con la direzione del piano inclina- 
to, farà eguale al luo interno oppofto MNO, 
e per conleguenza il cofeno dell’ angolo fatto 
dalla direzione della potenza , e dalla direzio- 
ne del piano inclinato è eguale al coseno del- 
la inclinazione del piano inclinato; ed il co- 
feno dell’ angolo fatto dalla direzione RS cctfi 
la bafe ON del piano inclinato è ii feno mal- 
lìmo ; ma qualora un corpo è ritenuto in equi- 
librio fopra di jjd piano d£ una potenza , il 
pefo del corpo , la potenza, e la prellìone , 
che foffre il piano inclinato hanno ragioni or- 
dinate al cofeno dell’ angolo , che la direzio- 
ne della potenza fa col piano inclinato , ai fe* 
no dell’angolo della inclinazione del piano in- 
clinato, ed al cofeno dell’angolo , che la dire- 
zione della potenza fa con la orizzontale (^.prec.), 
dunque fe una potenza ritiene in equilibrio un 
corpo fopra di un piano inclinato , ed opera 
per una direzione parallela alla bafe del piano 
inclinato, il pefo del corpo, la potenza, e la 
preflìone, che foffre il piano inclinato avran-» 
no ragioni ordinate al cofeno dell’ angolo del- 
la inclinazione del piano , al feno del mede- 
fimo angolo , ed al feno maflimo . "In ol- * 
tre il cofeno dell’ angolo MNO è eguale al 
feno dell’ angolo NMO , dunque fe una po- 
tenza 
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tenza ritiene un corpo in equilibrio fopra 
di un piano inclinato , ed opera per una dire- 
zione parallela alla bafe del piano inclinato, il 
pefo del corpo , la potenza , che lo ritiene , e 
la preffione , che foffre il piano inclinato a. 
vranno ragioni ordinate al feno dell’angolo fat. 
to dalla direzione del piano inclinato con la 
verticale, al feno dell’angolo della inclinazione 
del piano, ed al feno maffimo; ma in qualfi- 
voglia triangolo li tre lati fono nella ragione 
delli feni degli angoli opporti, dunque , fe una 
potenza ritiene un corpo in equilibrio fopra di 
un piano inclinato, ed opera per una direzione 
parallela alla baie del piano , il pefo del corpo, 
la potenza, che lo ritiene in equilibrio, e la 
preffione, che foffre il piano, inclinato, hanno 
ragioni ordinate all’ altezza , alla bafe , ed alla 
lunghezza del medefimo piano inclinato. 

45Z. AVV. Bifogna avvertire , che quantun- 
que finora abbiamo confiderato, un corpo porto 
fopra di un piano inclinato toccarlo fidamente 
in un punto, pure tutto ciò, che da noi fi è 
dimortrato fi può applicare a qualfivoglia cor- 
po , il quale con molti punti , o con una fac- 
cia poggia fopra di un piano inclinato , im- 
perciocché un corpo pefante porto fopra di un 
piano inclinato rerterà fempre immobile qualo- 
ra la forza comporta dalla fua gravità , e dalla 
potenza deftinata a ritenerlo fopra del piano 
partì per' un punto della bafe, con la quale il 
corpo poggia fopra del piano , e fia perpendi- 
colare alla direzione del medefuno piano. 
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Dell'effe nella ruota . 

453.DEF. A Sse nella ruota chiamali una mac- f '£- 
china formata da un cilindro, e 
da una ruota annetta a quello, la quale ruota ha il 
fuo centro nell’ atte del cilindro, ed è perpendico- 
lare all’ atte medelìmo, e gli ettremi del cilindro 
fono appoggiati a due foftegni, l'opra de’quali il 
cilindro con 1 ’ annetta ruota poffono muoverG . 

45 q.TEOR.Nell’ajfe nella ruota, fe la potenza, 
che opera per la direzione di una tangente alla 
ruota , è in equilibrio con la refijlenga , la po- 
tenza deve efsere alla re/iftenga come il raggia 
del cilindro al raggio della ruota 

DIM. Ripprefenti KAI un atte nella ruota, 
in cui la potenza P operi per la direzione AP 
tangente della ruota nel punto A, e Ga in equi- 
librio con la refittenza R ligata per mezzo di 
una fune al cilindro. Si concepifca, per Fatte KI 
del cilindro pattare un piano orizzontale BNGM , 
il quale incontri la direzione della potenza P 
in qualunque punto G, la direzione della re- 
fiftenza nel punto B, ed il piano della ruota nella 
retta FGCN, ed in etto fi tiri da G a B la retta 
GB, che incontra Fatte del cilindro nel punto 
H ; indi nella retta GP li prenda la porzione 
GQ. , la quale difegni la direzione , e la efficacia 
delia potenza Py da Q, fi cali lopra di GG la 
perpendicolare QF , e fi compifca il rettangolo 

EF 
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EF : finalmente dal centro C della ruota- al 

J .4 

punto dèi contatto A li tiri il raggio CA , e 
per lo punto , in cui la fune, dalla quale pen- 
de la refiftenza , incontra il cilindro , li inten- 
da pattare il piano BSH parallelo al piano del» 
la ruota . 

Li due angoli CAG , GFQ fono retti , e 
perciò eguali , gli altri due AGC, FGQ. fono 
eguali , come verticali, quindi li due triangoli 
ACG,- GFQ^ fono equiangoli ,e per conieguen- 
za limili , ma ne’ triangoli fintili , li lati , che 
lòno intorno agli angoli eguali, fono proporzio- 
nali , dunque li tre lati QG , FQ , GF lòno 
proporzionali a GC, CA, AG ; ma GQ dile- 
gna la potenza' FQ., GF difegnano le poten- 
ze, nelle quali ella fi rifolve ,( 1 1 . ) dunque 
GC , CA , AG fono proporzionali alla poten- 
za P , alla potenza efprefla dalla verticale F'Q_, 
o fia GE, ed a quella efprefla dalla orizzontale 
GF , quindi chiamando Q la potenza efprelfa 
dalle verticale GE , farà P:Q— GC:CA. 

Di più la forza efprefla da GF opera oriz- 
zontalmente , e per confeguenza agifce tirando 
la macchina contro del lòftegno , e viene di- 
ftrutta dalla reazione del foftegno; 1* altra Q, 
operando verticalmente , è la loia , che agifce 
contro della reiillenza R , quindi la retta GB 
fi può confiderare come una leva di primo ge- 
nere , di cui il punto H è il centro di moto, 
agli direnai della quale fono applicati la poten- 
za Q_, e la refiftenza R • ma per ipotefi nella 

*140 
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macchina vi è 1’ equilibrio , dunque la poten- 
za deve effere in equilibrio con la refiftenza 
R ; ma qualora nella vette del primo genere 
la potenza è in equilibrio con la refiftenta , 
effe devono effere fra loro in ragione reciproca 
delle diftanze , che tengono dal centro di moto 
( §.414.), dunque Q.: R =BH : HG. Finalmen- 
te le parallele CG , BD' vengono tagliate dalla 
terza CD , quindi formano .gli angoli alterni 
GCD, CDB eguali, gli altri due angoli CHG, 
BHD fono verticali , e per conseguenza anche 
eguali , quindi li triangoli GCH , HDB fono 
limili * ma ne’triangoli limili li lati intorno agli 
angoli eguali fono fra loro proporzionali , dun- 
que BD .• CG — BH: HG;ma BH : HG — Q:R, 
dunque Q;R = BD: CG/'ma li è dimoftrato, 
effere P:Q.^=GC:CA, dunque P,Q, R hanno 
ragione perturbata a BD ,/jC , CA ; ma fe più 
grandezze hanno ragioni perturbate ad altrettan- 
te grandezze , perturbando, le prime, e le ul- 
time fono proporzionali, dunque P/R — BD.- 
CA '• ma il piano , in cui è BD , è parallelo 
al piano della ruota , e per confeguenza alla 
bafe del cilindro , e perciò è un cerchio , del 
quale BD è un raggio j dunque la potenza P 
fha alla refiftenza R come il raggio del cilin- 
dro al raggio della ruota. Sicché & c. 

455. COR. Quindi le nell’affe nella ruota KAr 
Supponiamo , la potenza P effere io equilibrio 
con la refiftenza R , ed è noto 1 * angolo AGC, 
che la potenza fa con la linea orizzontale CG , 
e for-* noti li raggi BD , CA del cilindro , e 
D del- 
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della l'unta, farà facile il determinare la quan- 
tità delle potenze efpreffe da GE , GF , delle 
quali potenze, una è verticale, l’altra è orizzontale, 
nelle quali è Hata rifoluta la potenza P ; in 
fatti la potenza verticale efpreffa da GE , lì 
chiami X , e la orizzontale (efprelfa da GF , lì 
chiami Y : nel triangolo CAG rettangolo in A è 
noto l’angolo acuto AGC , ed il cateto CA, dun- 
que per mezzo della trigonometria fi determinano 
la ipotenufa CG, e l’altro cateto AGjmaGQ^ 
QF , FG , o fia P , X , Y fono proporzionali 
con GC, CA , AG ( §.prec.), dunque fi avran- 
le le feguenti proporzioni GC : CA — P .* X , 
CG : GA = P: Y; ma la quarta proporzionale 
è eguale al prodotto delle medie divifo per la 

. . P.CA P.AG ' 

prima, dunque , y =-££- 


45 d.AVV.I.Dopo di avere determinatole po- 
tenze, nelle quali fi rifolve la potenza P , è 
facile il determinare le preffiòni , che (offrono 
li foftegni , fopra de’ quali poggia T affé nella 
ruotarsi chiamino Q,S le potenze efpreffe da 
GE,GF.Ledue potenze R, Cooperano vertical- 
mente , e perciò fono parallele, fono applicate 
agli eflremi della retta BG, la quale è folle- 
nata nel punto H, dunque il punto H. foffre 
una preffione , la quale fa le veci della poten- 
za equivalente alle due P , Q.; ma la equiva- 
lente delle due P , e Q_ è eguale alla fomma 
delle medefime potenze P , Q. ( §-4i 3*) > dun- 
que la preffione, che foffre il punto H, è egua- 
le 
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le a P-f-Q.,' ma sì fatta preflione viene diftri- 
buita alti due foftegni I , K in maniera , che 
le preflìoni , che foffrono li punti I , K , equi, 
librano tutta la potenza P-f*Q., dunque li fo- 
ftegni I, K foffrono preflioni, che infieme fono 
eguali a P-f-Q., e fono fra loro in ragione Re- 
ciproca delle diftanze, che -effi tengono dal pun- 
to H (§411.); dunque fe P-f-Q. fi divide in 
due porzioni , le quali fono fra loro come KH: 
HI, la prima di effe difegnerà la preflione ver» 
ticale, che foffre il foftegno I, e la feconda di- 
fegnerà la preflione , che l’offre il foftegno K . 

Di pili le due preflioni determinate non fono 
le fole, che foffrono li foftegni I, K, giacché 
efli foffrono ancora una preflione orizzontale , 
la quale viene prodotta dalla forza orizzontale 
S efpreffa da GF , ed è applicata perpendico- 
larmente all’ affé del cilindro , e perciò vienq 
diftribuita orizzontalmente alti due foftegni I ,K, 
anche reciprocamente alle diftanze , che efli 
hanno dal punto C ; quindi fe la forza S lì 
divide in due parti proporzionali a KC , CI , 
la' prima parte difegna la preflione orizzontale , 
che foffre il foftegno I , T altra difegna quella, 
che foffre il foftegno K ; Ed ecco come lì pof- 
fono determinare le preflioni orizzontali ,e ver» 
ticali , che foffrono li foftegni , qualora neiraffe 
nella ruota una potenza , ed una reliftenza li 
equilibrano . 

457.AVV.II.Sin ora non abbiamo confiderato 
il pefo della macchina nel determinare le pref- 
fioni , che foffrono li foftegni dell 1 affé nella 
D 1 ruo* 
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ruota , ma fe fi fuppone , che la macchina ab- 
bia un pefo fenfibile , allora confiderando sì fat- 
to pefo tutto riunito nel centro di gravità del- 
la macchina, e dividendolo, in ragione recipro- 
ca delle diftanze , che li foftegni tengono 
dal fudetto centro, fi determinano le preffio- 
ni verticali , che li foftegni foftrono a ca- 
gione del pefa della macchina , le quali fiam- 
mate , con le prefiioni verticali prodotte dall’ 
azione della potenza , e della refiftenza , danno 
le preffioni intere, che quelli foffrono , si per 
la potenza , e per la refiftenza , che per lo pefo 
della macchina . 

F/5.2*. 458.AVV.III.Si è confiderata la potenza appli- 
cata alla ruota fempre per la direzione di una 
tangente ad cffa,«,or fe la potenza non opera 
per la direzione della tangente , ma per qual- 
lìvoglia altra direzione AFP, allora dal centro 
C della ruota fopra della direzione FP della po- 
tenza fi cali la .perpendicolare CF , e fatto cen- 
tro il punto C, con l’intervallo CF, fi deferi- 
va il cerchio FST , farà PF tangente a sì fat- 
to cerchio , e per confeguenza la potenza P 
opererà come fe la .ruota della macchina fofle 
FST , e la potenza operaffe per la direzione 
della retta PF tangente ad effa , ed in quello | 
modo fi polfono determinare la. potenza, la re- 
fiftenza , e Je preffioni , che foffrono li foftegni. 
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CAPITOLO XXX. 

Del Cuneo . 


45^ DEF.I. I dice Cuneo un corpo duro , 
v3 che ha la figura di un. prifm» 
triangolare .. r 

460.DEFJl.Li due parallelogrammi, che han- 
no per loro inclinazione l’angolo piu acuto del 
triangolo , che ferve di bafe al prifma , fi di- 
cono lati del cuneo ; la loro comune lezione 
'fi dice taglio del cuneo ,* ed il parallelogram- 
mo oppofto al taglio , fi dice -tejla del cuneo . 

4<5i.AVV. Sogliamo adoperare il cuneo per 
rompere li corpi duri , introducendo il taglio 
di efib in una fpaccatura , la quale già è. in 
parte fatta nel corpo, obbligandolo a penetrarvi 
dentro , con la preflione di un pefi>' , o con la 
percoffa di un martello • fogliamo anche ado- 
. perarlo per follevare, o per comprimere li corpi. 
46a.DEF.III. Qualora difegnamo il cuneo per 
lo fuo profilo triangolare , il vertice dell’angolo 
più acuto di sii fatto triangolo fi dice taglio 
del cuneo ; il lato ad elfo oppofto fi dice, tejla • 
e gli altri due. lati del triangolo fi chiamano 
lati del cuneo ; qualora poi il cuneo è rappre- 
fentato da un triangolo ifofcele , la tcfta • del 
cuneo fi chiama bafe , e la perpendicolare cala- 
ta dal taglio fopra Li baie fi chiama altezza 
del cuneo. 
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4^.AVV.I.Se un cuneo AEB di materia dura, 
ed incompresfibile, il quale abbia qualfivoglia 
figura, fi metta nella spaccatura HNI , della 
quale effo tocchi li lati nelli punti H , I , indi 
Sopra la teda di erto fi prema , o percuota con 
' qualfivoglia forza, per la direzione della retta 
GM, chiaro, che per si fatta direzione effo non in- 
contra alcuna refiftenza,ma che folamente incontra 
la relìlVenza nelli punti H, I, nelli quali elio toc- 
ca li lati della Spaccatura , contro delli quali 
fi applica lo sforzo della potenza , quindi la 
potenza fi potrà Scomporre in altre due, delle 
quali le direzioni Saranno perpendicolari alli 
lati della Spaccatura, e pafferanno per gli pun- 
ti H, I, nelli quali il cuneo tocca li lati di 
effa ; ma la forza impreffa al cuneo per la di- 
rezione GM fi deve concepire tutta riunita in 
un punto di GM , e perciò le direzioni per le 
quali operano le potenze , nelle quali effa fi 
lcompone , devono procedere da sì fatto punto* 
dunque nella direzione GM,per la quale opera . 
là forza impreffa fopra la teda del cuneo , vi 
è Tempre un punto , nel quale fi incontrano le 
due rette tirate perpendicolarmente alli lati del 
cuneo dalli punti H , I , nelli quali il cuneo 
tocca la Spaccatura . 

^'£•* 9 * 4Ò4.AVV.II. Noi consideriamo Sempre il cuneo 
premuto per direzione perpendicolare alla Sua 
tefia , imperciocché Se effo loffe premuto per 
una direzione GD obliqua alla tefia, allora dise- 
gnando con GD la direzione , e la efficacia della 
forza,dalla quale viene premuto opercoffoil cuneo. 
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intorno ad effa fi potrà formare il parallelogram- 
mo CM , del quale un lato è parallelo alla 
tefta nel cuneo , e l’altro gli è perpendicolare, 
e la forza , che preme il* cuneo , difegnata da 
t5D, fi rifolverà nelle due , delle quali le di- 
rezioni , e le efficacie fono efpreflè da GC , 
che opera parallelamente alla tefia del cuneo \ 
c non può operare in maniera , che il cuneo 
entri nella fpaccatura , e da GM , che opera 
facendo , che il cuneo penetri in efla ; ma il 
cuneo , per penetrare nella fpaccatura , deve 
vincere le refiflenze , che il «orpo gli oppone, 
dunque la fola forza efpreffa da GM opera cón- 
tro le refiflenze , che li lati della fpaccatura gli 
oppongono ; quindi quando diciamo la preffio- 
nc , o la percoffa fatta perpendicolarmente su 
la tefla del cuneo , intendiamo di difegnare quella 
porzione della potenza applicata per qualunque 
direzione fopra la tefta del cuneo , la quale 
fa , che il cuneo entri nella fpaccatura del cor- 
po , di cui fi debbono feparare le parti . 

405 .TEOR.Je un cuneo duro, ed incompreffibile Fig. j*, 
i introdotto nella fpaccatura dì un corpo , ed ì 
premuto , o percojfo da una potenza , la qual» 
opera per direzione perpendicolare alla fua tefla , 
la potenza, dalla quale è premuto o percoffo t 
fi rifolve in due altre , le quali operano per 
direzioni perpendicolari olii lati della fpaccatu- 
ra , e la potenza applicata alla tefta del cuneo 
fta alla fomma di sì fatte fue componenti corno 
la tefta del cuneo alla fomma de' lati di efso . 

DIM- Rapprefcnti AEB un cuneo duro , ed 

d 4 ,‘ii. 
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incompreffibile porto in una fpaccatura del cor- 
po X, della quale tocca li lati nelli due pun- 
ti H , I , e fopra della fua tefta AB fia appli- 
cata una potenza , la quale lo prema , o per- 
cuota nella direzione GM perpendicolare alla 
terta di erto . Dalli punti H , I fi alzino fopra 
Ir lati del cuneo le perpendicolari IF , HF , 
le quali fi incontreranno in un punto F, della 
direzione , per cui opera la' potenza ( §.4 63 . ) , 
quindi le fi prenda nella retta FM , la porzio- 
ne FM , la quale difegni la direzione , e la 
efficacia della potenza, che opera l'opra della 
fua tefta, e per M fi tirino MK parallela ad 
FL , ed ML parallela a KF , la potenza ap- 
plicata l'opra della tefta del cuneo fi rifolverà 
in due altre , le quali opereranno per direzio- 
ni perpendicolari alli lati della fpaccatura , del- 
le quali le direzioni , e le efficacie faranno 
' efprelfe da FK , FL. In oltre difegnando FM 
la potenza' applicata contro la tefta del cuneo, 
ed FK , FL le fue componenti , che operano 
. perpendicolarmente alli lati della fpaccatura , 
faranno' la potenza applicata alla tefta del cuneo 
e le due componenti applicate perpendicolarmen- 
te alli punti H, I delli lati della fpaccatura , 
proporzionali ad FM, FK , FL ,* ma in ogni 
parallelogrammo li lati opporti fono eguali , e 
perciò FL— KM; dunque la potenza -applicata 
fopra la tefta del cuneo, e le fue componenti, 
thè operano per direzioni" perpendicolari alli 
lati della fpaccatura nelli punti H , 'I , fono 
proporzionali ad MF-, FK , KM . Finalmente 
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Belli due triangoli FKM, AEB , li lati dell’ 
uno fono perpendicolari refpettivamente alli lati 
dell’ altro , e perciò fono dmili , dunque MF , 
FK , KM fono proporzionali* ad AB , BE; EA • 
dunque la potenza applicata alla tefta del .cuneo, 
e le fue componenti applicate perpendicolarmen- 
te alli punti H, I delli lati della, lpaccatura, 
fono proporzionali ad AB , BE , EA , e per 
confeguenza la potenza applicata contro la teda 
del cuneo da alla fomma delle due fue compo- 
nenti applicate alli punti H , I , perpendico- 
larmente alli lati della fpaccatura , come A^B 
alla fomma di AE , EB . Sicché &c. 

4Ò<5.COR.I.La potenza, la quale preme, o per- 
cuote il cuneo perpendicolarmente alla fua teda, 
da alla fomma delle preflìoni , che foffrono lì 
lati della fpaccatura come la teda del cuneo 
alla fomma delli lati di edo, ma fe la poten- 
za è in equilibrio con la refiftenza , la relìden- 
za deve fare uno sforzo eguale , ,e contrario 
a quello , che fa la potenza , dunque qualora 
la potenza, la quale preme, o percuote il cuneo 
perpendicolarmente alla fua teda, è in equilibrio 
con la refiftenza , che oppongono le parti del 
corpo, che fi debbono feparare , la potenza da 
alla reddenza , come la teda, del cuneo alla 
fomma de’ fuoi lati- 

407.COR.II.Nel cunec^ifofcele la fomma de’ 
due lati è eguale al doppio di un lato, quindi 
qualora in un cuneo ifofcele la potenza, la qua- 
le preme , o percuote il cuneo perpendicolar- 
aiente alla Aia teda, è in equilibrio con la redden- 
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za , che oppongono le parti del corpo , che fi 
debbono feparare , la potenza è alla refiftenza, 
come la teda del cuneo al doppio di un lato 
di e(To , e per cflnfeguenza come la metà del- 
la teila del cuneo ad un lato di effo . 

CAPITOLO XXXI. 

Della Vite . 

4^8. DEF.I. Q*I dice Vite un cilindro folido di 
yj legno , o di metallo, il quale 
ha nella fua Tuperficie alcune fpire rilevate. 

4<5p-DEF.II.Si dice Madrevite , un pezzo di 
legno, o di metallo , che ha un foro cilindri- 
co , nella fuperflcie del quale fono incavate al- 
cune fpire . 

470.AVV.Qualora fi adopera la vite,effa deve 
edere inferita nella madrevite , e le fpire rile- 
vate della vite devono adattarli alle fpire inca- 
vate della madrevite . 

'47I.TEORJV ad una vite inferita nella fua ma- 
drevite fi a applicata una potenza , la quale operi 
orizzontalmente , ed una refiftenza., ì u ah pre- 
ma verticalmente y e tra la potenza , e la fefi- 
ftenza vi fia /’ equilibrio , farà la potenza alla 
resi/lenza come la diftanza , che è tra una fpi - 
ra , -* la. fua vicina , falla periferia del cerchio } 
che ha per raggio la diftanza orizzontale , che 
è tra la potenza * e F affé della vite. 

DIM. Sia la vite AB inferita nella madre- 
vite , che è nel pezzo CD , ed allo ellremo B 
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della vite fìa ligata la renitenza R , ed alla 
teda A della vite fia applicata la leva OP ; 

Ogni filo di una fpira della madrevite fi può 
confiderare divifo in infiniti elementi, per mez- 
zo di infiniti piani orizzontali fra loro infini- 
tamente vicini , e per infiniti piani verticali , 
verrà cosi il filo della fpira divifo in infiniti 
piani inclinati , li quali faranno con li refpet- 
tivi piani orizzontali fempre il medefimo an- 
golo di inclinazione , onde sì fatti piani in- 
clinati vengono rapprefentati da’ triangoli ret- 
tangoli , li quali hanno gli angoli fatti dalla 
ipotenufa, e dalla bafe, fra loro eguali , e perciò 
fono fintili* ma li triangoli limili hanno li lati 
intorno agli angoli eguali fra loro proporzio- 
nali, dunque tutte le bali di elfi faranno pro- 
porzionali con le altezze ; ma quando più ra- 
gioni fono eguali , la fomma degli antecedenti 
Ita alla fomma de’ confeguenti come un ante- 
cedente al fuo confeguente , dunque farà la fom- 
ma di tutte le bafì di sì fatti triangoli alla 
fomma di tutte le altezze come la bafe di un 
triangolo alla fua altezza * ma la fomma delle 
bafi forma la periferia del circolo , che ha per 
raggio il raggio del cilindro , in cui è for- 
mata la vite, e la fomma delle altezze è la 
diftanza , che vi è fra nna fpira, c la fua vi- 
cina , dunque la bafe di uno di sì fatti trian- 
goli infinitamente piccoli ita alla fua smezza 
come la periferia del cerchio , che ha per rag- 
gio il raggio del cilindro alla diflanza, che vi 
è fra una fpira , e la fua vicina . In oltre il 

p«- 
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pefo R fi può confiderai ancora come divifq 
in’ tante particelle eguali quanti fono li piani 
inclinati , nc’ quali abbiamo concepita divifa la 
fpira , e che ciafcheduna di sì fatte particelle 
di pefo venga mantenuta in equilibrio fopra del 
piano da una potenza, che operi orizzontalmen- 
te, e per confeguenza per direzione parallela 
alla bafe , ma qualora un corpo pofto fopra di 
un piano inclinato è in equilibrio con una po- 
tenza, che lo ritiene, operando per direzione 
parallela alla bafe, la potenza (la alla refi (len- 
za come l’altezza alla bafe del piano (§.451.) 
dunque la potenza, che operando orizzontalmen- 
te, è in equilibrio con l’elemento del pefo, che 
fi confiderà pofto fopra dell’elemento del}a fpira, 
fta a sì fatto elemento del pefo, come 1’ altezza 
dell’ elemento della fpira alla fua bafe ma 
l’altezza dell’elemento della fpira fta alla fua 
bafe come la diftanza , che vi è fra una fpira, 
e la fua vicina , alla periferia del cerchio , che 
ha per raggio il raggio del cilindro. , dunque 
la potenza, che ritiene in equilibrio l’elemento 
del pefo pofto fopra dell’ elemento della fpira , 
fta all’ elemento corrifpondente del pefo come 
la diftanza , che vi è fra una fpira , e la fua 
vicina , alla periferia del cerchio , che ha per 
raggio il raggio del cilindro ; fimilmente fi di- 
moftra, che tutte le altre potenz,che tengono 
in equilibrio, fopra delle corrifpondenti porzioni 
della fpira, gli altri clementi del pefo , fono fra 
loro come la diftanza , che vi è fra una fpira, 

» e la 
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c la Tua vicina , alla periferia del cerchio’, che 
ha per raggio il raggio del cilindro, ma quan- 
do più ragioni fono eguali, la fomma degli an- 
tecedenti Ha alla fomma de’ confeguenti come 
un antecedente al confeguente iuo , dunque la 
potenza equivalente alla iòmtaa di tutte le po- 
tenze , che tengono in equilibrio gli elementi 
del pefo R, Ha alla fomma di tuati gli ele- 
menti del pefo R, o fia all’ intero pelò R , 
come la diftanza, che vi^è fra una fpira,e la 
fua vicina , alla periferia del cerchio , che ha 
per raggio il raggio del cilindro . In oltre fe 
in vece di mettere la potenza dittante dall’ atte 
del cilindro tanto , quanto è il nggio del ci- 
lindro , fi mette nel punto P dittante dal me- 
defimo atte tanto, quanto è la orizzontale OP , 
allora per produrli dalle due potenze lo fletto 
effetto , deve effere la potenza P alla potenza , 
che fi confiderà polla nello eflremo del raggio 
del cilindro , come il raggio del cilindro alla 
diftanza OP*, ma il raggio del cilindro Ila alla 
dì danza OP come la periferia del cerchio , che 
ha per raggio il raggio del cilindro, alla peri- 
feria del cerchio, che ha per raggio OP , dun- 
que chiamando P la potenza applicata in P , p 
la potenza applicata all’ eftremo del raggio del 
cilindro, R la refiftenza , D la diftanza delle 
due fpire, A la periferia del cerchio , che ha 
per raggio il raggio del cilindro, B la perife- 
ria del cerchio, che ha per raggio OP , farà 
V:p zz A : B ; ma p : R — D : B ; onde le tre 
grandezze P , p , R hanno ragioni pertùrbite 
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alle tre altre D , A , B • dunque perturbando 

farà P .• R =2 D .* B • ficchè &c. 

471. AVV. Le macchine fin’ ora da noi con- 
fiderate fogliono chiamarli macchine / empiici , 
per poterli diftinguere da quelle macchine , che 
vengono formate da varie macchine femplici , 
infieme unite, le quali fi chiamano macchine 
compoflc. 

CAPITOLO XXXI. ' 

Delle macchine compofle. 

475 * TEOR. I. TN qual/ìvoglia macchina com • 
_L pojla da più macchine fem - 
plict della medefima fpecie , la potenza fia all» 
rejìjìenga , con la quale è in equilibrio , in ra- 
gione compojla da tutte le ragioni , che difegna - m 
no il rapporto , eh* paffa fra le potente , e le 
refìjlenge , che farebbero in equilibrio in cìafche- 
duna delle macchine femplici ,* dalle quali ì for- 
mata la macchina compojla . 

I. Sia la macchina comporta da tre leve , 
AB , CD , EF pofate fopra li tre foftegni L, 
M , N mobili intorno alli punti , G , H , I , e 
difpofte in maniera , che fe la prima di erte li 
inclini dalla parte delira, la feconda fi innalzi 
dalla parte delira , e la terza fi ' innalzi dalla 
parte linillra . 

F(f.2S. DfM. Si chiami T la forza , che dovrebbe 
applicarli in E per equilibrare la refiftenza R , 
farà T la forza, dalla quale farà fpintalaleva 

DC 
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DC In D ; Umilmente lì chiami S la forza , 
che dovrebbe -applicarfi in C , per equilibrare, 
con la leva DC , la forza T , la quale fa le 
veci di refiftenza in D , farà S la forza , dalla 
quale farà fpinta la leva AB in B, dunque ac- 
ciocché nella macchina la potenza Pfia in equi- 
librio con la refiftenza R , deve la potenza P, 
con 1* ajuto della leva AB, equilibrare in Bla 
forza S . In oltre le potenze P , T , S , R fono 
quattro grandezze omogenee , e perciò la pri- 
ma P fta all’ ultima R in ragione comporta * 
dalle ragioni di P : T , di T : S , di S : R , 
ma quando in una vette la potenza , e la re- 
firtenza fi equilibrano , effe fono fra loro in 
ragione reciproca delle diftanze , che tengono 
dal punto di appoggio (§. 414 .) , dunque P : 

S = BG .• GA , S .• T ;3 DH .• HC , T: R - 
FI : IE,- e perciò , qualora nella macchinavi 
è T equilibrio ,• P fta ad R in ragione compo- 
rta dalle ragioni di BG*: GA, di DH : HC, 
di FI •• IE ; ma sì fatte ragioni difegnano li 
rapporti , che dovrebbero avere le potenze , e 
le refiftenze per equilibrarli in ciafchedutja delle 
macchine femplici , che formano la macchina 
comporta , dunque -qualora nella macchina com- 
porta dalle tre leve AB , CD , EF vi è equi- 
librio tra la potenza , e la refiftenza , la po- 
tenza P fta alla refiftenza R in ragione com- 
porta dalle ragioni , che dilegnano li rapporti , 
che devono avere le potenze , e le refiftenze, 
per equilibrarli in ciafcheduna delle macchine 
femplici , che formano la macchina comporta. 
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II. Sia una macchina comporta da molte car- 
rucole' mobili , e da una carrucola fiabile, di- 
fporte come fi vede nella fig. zp. , 

D 1 M. La forza , che fi richiede in EF.per 
equilibrare la refiftenza S , con 1 ’ ajuto della 
carrucola mobile A , è quella , che tira la 
carrucola B; la forza , che fi richiede inGH, 
per equilibrare quella , che tira la carrucola 
E , è queila , che tira la carrucola C , e 
la forza , che fi richiede in HE , per equili- 
brare quella , che tira la carrucola C , è la 
potenza P, la quale deve equilibrare la refi- 
rtenza R per mezzo delle carrucole A , B , C,- 
quindi, fe fi chiamino T , S le forze, le quali 
tirano le carrucole C , B , faranno P, T , S, 

R quattro grandezze omogenee , c perciò fa- 
rà la prima P all’ ultima R in ragione com- 
porta da quelle di P : T , di T .• S , di S .* 

_R • ma qualora in una carrucola mobile vi è 
T equilibrio , la potenzi fta alla refirtenza co- 
me il raggio della girella alla corda, che unifce 
li punti del contatto della girella* con la fune 
( 441. J, , dunque , qualora la potenza P è 

in equilibrio con la refirtenza R , faranno P : 

T come il. raggio della girella C alla corda, che 
unilce li punti del contatto della girella con 
la fune NHK; T.‘ S, come il raggio della girella 
'B alla corda , che unifce li punti del contatto 
dcjla girella co» la fune M F H;S : R come 
il raggio delia girella A alla corda, che unifce 
li punti del contatto della girella con la fune L 
F, e perciò farà P : R in ragione comporta 

«U 
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da quella del raggio della girella C alla cor- 
da , che unifce li punti del contratto della 
girella con la fune NHK x da quella del rag- 
gio della girella B alla corda , che unifce li ( 
punti del contratto della -girella con la fune 
MFH , e da quella del raggio della girella A 
alla corda, che unifce li punti del contatto del- 
la girella con la fune LQF ; ma sì fatte ra- 
gioni difegnano li rapporti , che dovrebbero 
avere le potenze , e le refiftenze per equilibrarli 
in ciafcheduqa delle macchine femplici, che 
formano la macchina comporta , dunque qua- 
lora nella macchina comporta da più carrucole 
mobili A , B , C , e da una ftabile D , fituate 
come rapprefenta la figura ip t vi è l’equilibrio, 
la potenza P Ha Hlla refiftenza R in ragione 
comporta dalle ragioni , che difegnano li rap- 
porti , che dovrebbero avere le potenze , e le 
relìfteqze per equilibrai in ciafcheduna delle 
macchine femplici^, che formano la macchina 
comporta . 

III. Sia la macchina comporta da quattro Fig. 
affi nella ruota , nella quale le ruote fiano guer- 
nite di denti , affinchè 1’ una polla muovere 
1’ altra , e fia al manico A applicata la po- 
tenza P .• quefta , facendo girare il manico, fa 
girare il primo afse , e con quello la fua ruota 
C ; la piccola ruota C girando , fa girare l’altra 
maggiore D , e con efsa il fuo afse con la pic- 
cola ruota E • la piccola ruota E girando , fa* 
girare la ruota maggiore F , e con efsa il fuo 
atse , e la ruota minore G • e finalmente la 

Tarn. IL E ' pie- 
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piccola ruota G fa girare la ruota maggiore H, 
e con efsa il cilindro K , al quale fi avvolge 
la fune , dalla quale pende la refiftenza R ! 

DIM.Si chiami N la forza, che dovrebbe ap« 
p]ic?rfi alla periferia della ruota H, affinchè elsa 
equilibrasse la refiftenza R, farà N la refiften- 
za , che opera nella periferia della ruota G • 
fi chiami M la potenza , che dovrebbe ap- 
plicarfi alla periferia della ruota F , affin- 
chè efsa equilibrafse la refiftenza N , la quale 
opera nella periferia della piccola ruota G , farà 
M la refiftenza, che opera nella periferia della 
ruota E ; fi chiami L la potenza , che dovrebbe 
applicarli alla periferia della ruota. D, affinchè 
elsa equilibrafse la refiftenza N, che opera nel- 
la periferia della ruota E , *iarà L la refiften- 
za , che opera nella periferia della piccola ruo- 
ta C , e perciò affinchè vi fia 1’ equilibrio tra 
la potenza P , e la refiftenza R , la potenza P 

deve equilibrare la refiftenza L , che opera nel- 

la piccola ruota C ; ma nell’ afse nella ruota 
allora vi è 1’ equilibrio tra la potenza , e la 
refiftenza, qualora la potenza fta alla refiftenza 
come il raggio del cilindro al raggio della ruo- 
ta ($.454.), dunque qualora nella macchina 
vi e requilibrio , faranno P ad L come il rag- 
gio della piccola ruota C ad AB ; L ad M 
come il raggio della piccola ruota E al raggio 
della ruota maggiore D; M : N come il rag- 
• gio della piccola ruota G al -raggio della ruo- 
ta maggiore F ; N ad R come il rag- 

gio dei cilindro K al raggio - della ruota H . 

In 
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In oltre P 3 L , M , N , R fono più grandez- 
ze omogenee , e. perciò la prima P Ila all’ ul- 
tima *R in ragione 'comporta dalle ragioni di P: 
L , di L.* M, di M : N , di' N ; K • dunque 
qualora nella macchina comporta vi è 1’ equi- 
librio , P fta ad R irt ragione comporta dalle 
ragioni del raggiò della ruota C ad AB , del 
raggio dell* ruota E al raggio della ruota D, del 
raggio della rtlota G al raggio della ruota f, del 
raggio del cilindo K al raggio della ruota H; 
jma sì fatte ragioni rapprelentano li rapporti , 
che dovrebbero avere le potenze, e le refiften- 
ze per equilibrarfi in ciafcheduna delle macchi- 
ne {empiici , che formano la macchina com- 
porta , dunque qualora nella macchina compo- 
rta da più arti nella ruota vi è l’equilibrio , 
la potenza fta alla refirtenza in ragione compo- 
rta dalle ragioni , che di legnano Ti, rapporti , 
che dovrebbero avere le potenze, e le refiften- 
ze in ciafcheduna delle macchine ‘femplici , che 
formano la macchina comporta , Con lo fteffo 
raziocinio fi può' dimoftrare la ftefla verità re- 
lativamente a qualfivoglia altra macchina com- 
porta da più macchine femplici tutte .della m-- 
dèfima fpecie , dunque , in qualfivoglia macchi- 
na comporta da più macchine femplici della 
medefima fpecie , la potenza fta alla refirtenza, 
con la quale è in equilibrio , in ragione com- 
porta da tutte le ragioni , che difegnano li rap* 
porti, eh» partano tra. le potenze , e le refi- 
ftenze , che farebbero in equilibrio in ciafche- 
duna delle macchine femplici , dille qu.li è 

Ej for- 
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formata la macchina comporta . 

474. AVV.I. Se vi fiano macchine comporte da 
più carrucole infieme combinate, come rapprden- 
tano le figure 31,32, 33, 34, ed in sì fatte carrucole, 
la carta delle girelle luperiori fia ftabile, e quella 
delle inferiori fia mobile, e per le fcanalature 
di tutte le dette girelle parti una fune, la qua- 
le fia ligata .alla carta delle girelle mobili , fc il 
numero delle girelle è difpari , • fa ligata alla 
calìa delle girelle (labili, ft il numero delle gi- 
relle ò pari, ciafcheduna di sì fatte macchine li 
deve confiderare come un firtema di funi , nel 
quale , allora vi è 1* equilibrio tra la potenza P, 
c la refirtenza R , qualora tutti li tratti della 
fune , che gira per la macchina, fono egual- 
mente tefi , c per confeguenza tirati da for- 
ze eguali , ma di sì fatti tratti di fune un foto 
è tirato dalla potenza P , tutti gli altri fono 
tirati dalla refirtenza R , dunque ognuno del 1 i 
tratti della fune foftiene una parte della refi- 
lìenza denominata dal numero di erti , e la po- 
tenza è eguale ad una di sì. fatte parti della 
refirtenza j e perciò la ragione della potenza P 
alla refirtenza R , qualora quelle, per mezzo di 
sì fatte macchine , fono in equilibrio., è egua- 
le alla ragione dell’unità al numero deili tratti 
della fune , che gira per la rtefla macchina , 
toltone quello , al quale è applicata la potenza. 

475. COR. In ognuna di sì fatte macchine 
il numero delli tratti della fune , efclufone 

0 

quello , al quale è applicata la potenza , è 
eguale fempre al numero delle girelle , 'dunque 
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in effe k potenza farà in equilib.no con la re- 
fiftenza , fe la potenza fta alla refiftenza come 
l’unità al numero delle girelle. 

47Ó. AVV. II. Si noti , che in sì fatte mac- 
chine , fi deve intendere per refiftenza non 
folo il pefo, che fi deve muovere con 1* ajuto 
della macchina, ma ancora il pefo delle carru- 
cole mobili. 

477.TEOR.II. In qualfivoglia macchina corn- 
pofla da altre di diverfa jpecie , la p a tenga fia 
al 1 a refiftenza , con la quale ( in equilibrio , in 
ragione compofla da tutte le ragioni , che dlfe 
gnerebbero li rapporti , che pajfano tra le po- 
tenze , e le refifienze , c he farebbero in equilibrio 
in ciafcbeduna delle macchine f empiici , dalle 
quali è formata la macchina compofla . /• 

I. Rapprefenti la figura 35 una macchina, nella 
quale fiano tre robufti foftegni DE , DF, Dr 
congiunti in D, e pofati con li loro piedi E, 
F , G fui fuolo; nelli foftegni Dr , DG fia con 
li Tuoi eftremi conficcato un cilindro C , il 
quale fia mobile intorno a fe fteffo , per mezzo, 
della leva AB , la quale potrà conficcarli nelli di- 
verfi fori x che fono appoftatamente fatti nel 
cilindro C; ed in D, per mezzo di un unci- 
no, fia fofpefa una combinazione H di carru- 
cole mobili , e filabili • in A fia applicata una 
potenza P , la quale , operando fopra della leva 
I AB, faccia girare il cilindro, C • per la rivo- 
luzione del quale avvolgendoli* la fune intorno 
al cilindro , le carrucole mobili fi inalzino , 

1 ad inalzandofi effe , fi inalzerà ancora la resi- 
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{lenza R. • . 

DrM. Si chiami Q la foiza , die dovrebbe 
applicarfi al tratto IC della fune per equilibra- 
re con le fole carrucole H la refi (lenza R ; farà 
Q. la forza applicata al cilindro C , che la po- 
tenza P deve equilibrare con 1 ! ajuto della leva 
AB, per equilibrare con l’intera macchina la 
refiflenza R. In oltre P, Q., R fono tre gran- 
dezze omogenee , e perciò la prima P {la all’ 
ultima R in ragione comporta dalle ragioni di 
P.* Q, , e di Q.: R, ma nel. calo dell’equilibrio 
P, (la a Q.come il raggio del cilindro C alla lun- 
ghezza della leva AB (6.4.54.) , e Ci fta ad R co- 
me l’ unità al numero delle girelle ( §.475. ) ; 
dunque P fta ad R in ragione compolla dal- 
le ragioni del raggio del cilindro alla lungez- 
za della leva AB * e da quella dell’ uni- 
tà al numero delle girelle ,* ma sì fatte ra- 
gioni difegnano li rapporti , che. dovrebbero 
avere le potenze , e le refiftenze nelle macchi- 
ne compónenti per effere in equilibrio ; dun- 
que , nella macchina deferitta , la potenza , e 
la refiflenza. fono in equilibrio , qualora la po- 
tenza P fta alla refiflenza R in ragione com- 
porta dalle ragioni , che dilegnano li rapporti , 
che dovrebbero avere le potenze, c le refiften- 
ze per elfere in equilibrio in cialcheduna delle 
macchine femplici , che formano la macchina 
comporta . ‘ 

II.Rapprefenti- la figura gdf una macchina com- 
porta, in cui fi abbia la refiftenza R da inal- 
zare per lo piano inclinato LM , con 1’ ajuto 
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'delle carrucole H, e con l’ajuto dell’affe nella 
ruota C,. e fiano le carrucole mobili li gate con 
Ja i loro cafla alla refiftefiza R , e le {labili li- 
gate cpn la loro caffa accorpo immobile D ,■ 
e fia al cilindro dell 1 alfe nella u'uota ligatò 
l’ diremo dèlia fune, che palla per tutte le gi- 
relle . 

DIM.Si chiami Y la for^a, la quale equilibre- 
rebbe la refiftenza R fui piano inclinato , per 
la direzione, per cui èlfà è tirata nella mac- 
china , ed X la forza , dalla quale farebbe equi- 
librata pelle carrucole H la forza Y • quindi 
acciocché vi fia 1 ’ equilibrio tra P, ed R, la po- 
tenza P, con l’ajuto' della leva AB , deve equi- 
librare la forza X applicata al cilindro C . In 
oltre P , X , Y , R fono quattro grandezze omo- 
genee, onde P Ila ad R in (.ragione com polla dal- 
le ragioni di P: X, di X: Y, di Y : R • ma 
he! calo dell’ equilibrio P , Ita ad- X come il 
raggio del cilindro alla lunghezza AB della 
leva, (§4^4.), X ad Y come l’ unità al nu- 
mero delle girelle (§.475.)’ Y ad R come il . 
feno dell’angolo di inclinazione del piano LM 
col piano orizzontale al cofeno dell’angolo for- 
mato dalla direzione , per cui è tirata la refi» 
{lenza, con la direzione del piano inclinato LM' 

( §450.), dunque P fi? ad R in ragione com- 
porta dalle ragioni del raggio del cilindro C 
alla lunghezza della leva AB * da quella dell’ 
unità ai numero delle girelle •' e da quella del 
feno dell’ angolo di inclinazione del piano LM 
col. piano orizzontale* al cofeno dell'angolo for» 
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mato dalla direzione , per cui è tirata la refi- 
ftenza, con la direzione del piano inclinato LM; 
ma sì fatte ragioni difegnano il rapporto , in 
cui dovrebbero elTere le potenze., e ie refiften- 
ze per equilibrarfi nelle macchine femplici,che 
formano la macchina comporta ; dunque nella 
defcritta macchina comporta, qualora la potenza 
P , e la refiftenza R fono in equilibrio , P rta 
ad R in ragione comporta dalle ragioni , che 
difegnano li rapporti , nel li quali dovrebbero 
elfere le potenze , e. le refiftenze per equili- 
brarli nelle macchine femplici , che formano la 
macchina comporta. Con lo rtelfo raziocinio fi 
può dimortrare la ftelfa verità relativamente a 
quallìvoglia altra macchina comporta da più 
macchine femplici di diverfa fpecie • dunque 
in quallìvoglia macchina comporta da più mac- 
chine femplici di diverfa fpecie la potenza rta 
alla relìrtenza., con la quale è in equilibrio, in 
ragione comporta da tutte le ragioni , che di- 
fegnano li rapporti, che palTano tra le potenze, 
e le refiftenze , che farebbero in equilibrio in 
'ciafcheduna delle macchine femplici , che for- 
mano la macchina comporta . 

capitolo xxxirr. 

Delle refifìen^e , le qui li dipendo no dallo 
flropicciatnento delle parti de' corpi . 

478.OSS. Q’Efottoporremo al noftro organo del 
O tatto un corpo, o pure lo iottopor- 

re- 


\ 




’ Digrtrsed-by CqoqIc 

— — — za 


DI FISICA. 7? 

remo- all’ organo della npftra villa, armato ( ic 
bifogna) di un microfcopio, ©(Ferveremo, la fua 
fuperficie effere irregolare , cioè fatta da parti 
elevate framezzàte da cavità. 

479.COR.L Quindi fe un corpo pofafopradi 
un altro , due fuperficie di efti fi toccheranno, 
e le parti elevate di un corpo entreranno nel- 
le cavità, dell’ altro , e perciò fe una poten- 
za fi sforza di fare , che un corpo fi muo- 
va ftrifeiando fopra di un altro , deta diftriga- 
re le parti elevate dell’ uno dalle cavità dell’ 
altro , rompendo , o piegando sì fatte parti , o 
facendo , che l’una fi muova fopra dell’altra, 
come fe le follevaffe fopra de’ piani inclinati, 
inalzando il corpo di tanto , quanta è 1’ al- 
tezza di sì fatte parti ; dunque fe per mez- 
zo di una potenza, fi vuole muovere un cor- 
po , facendolo ffrifeiare fopra di un altro , deve 
la potenza impiegare tanto della fua forza , 
quanta ne bifogna per produrre uno, o più in 
fieme di sì fatti effètti . 

48». COR. II. Le cagioni produttrici delle refi, 
ftenze, che nafeono dallo ftropicciamento , ' fonò 
le irregolarità delle fuperficie , nelle quali li 
cofpi fi toccano , ma sì fatte irregolarità fono 
tanto minori , quanto più levigate fono le 
fuperficie de’ corpi ; dunque in elfi tanto mi- 
nori faranno le refiftenze derivanti dallo ftro- 
picciamento , quanfo piò levigate faranno le fu- 
perficie; quindi fe vogliamo, che in una mac- 
china fi diminuivano , per quanto è poffibile , 
le refillenzc prov venienti dallo ftropicciamento 
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delle fue parti , è neceffario , che le fupe'rficie 
delle parti di effe , che fi debbono ftropicciare, 
fiano, quanto piai è poflìbile, levigate . 

4Sl.AVV.LSe un corpo fi muove ftrifciando 
fopra di un altro, e non incontra altra refi- 
fienza , che quella , che nafce dal doverli pie- 
gare , o rompere le loro parti elevate , la re- 
lificnza deve variare I ficcome varia la gran- 
dezza , e la Icabrofità delle fuperficie , nelle 
quali nafce lo firopicciamento , imperciocché a 
proporzione , che efl’e variano , deve variare il 
numero delle parti elevate . II Siccome varia 
la denfità de’ corpi , .imperciocché le parti di 
materia de’ corpi effendo più vicine ne’ corpi 
più denfi , e più lontane ne’ corpi meno denfi, 
il numero delle parti elevate è maggiore ne’ 
corpi più denfi, è minore ne’corpi meno denfi. 
Ili Siccome varia la durezza delle parti eleva- 
te , imperciocché per piegare , o rompere le 
parti più dure , fi deve impiegare forza mag- 
giore di quella, che fi deve impiegare per pie* 
gare o rompere parti meno dure . IV Sicco- 
me varia fa forza premente dell’ uno fopra dell* 
altro , imperciocché con 1’ accrelcerfì , o di» 
minuirfi la forza , da cui un corpo è premu- 
to fopra dell’ altro , devono le parti elevate 
dell’ uno immergerfi nella cavità dell’ altro a 
maggiore , o minore profondità , e per confe- 
guenza il piegamento , o lo fpezzamento delle 
parti deve accadere più , o meno vicino alle 
radici delle parti elevate . Quindi qualora un 
corpo li muove ftrifciando fopra di un altro 
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e non incontra altra refiftenza , che quella , 
la quale deriva dal doverli piegare, o rompere 
le parti elevate di effi , le renitenze fono in 
ragione compalla dalle ragioni delle fcabrofità 
delle fuperficie, che fi ftropiediano , delle gran- 
dezze delle medefime fuperficie , delle denfità 
de’ corpi, delli gradi di durezze delle parti ele- 
vate, e delle forze, le quali fanno , che un 
corpo prema l'opra dell'altro. 

Se poi un corpo fi muove ftrifeiando fopra 
di un altro, e non incontra altra refiftenza, che 
quella, che deriva dal doverfi elevare un cor- 
po fopra dell’ altro di tanto , quanta è la al- 
tezza delle parti elevate di quello , allora le 
refienze provvedenti dallo ftropicciamento deb- 
bono variare I Siccome variano le fcabrofità delle 
fuperficie , imperciocché nelle fuperficie fnù lca- 
bre. maggiore è l’ altezza delle parti elevate , e 
maggiore per confeguenza è l’altezza , alla qua- 
le deve il corpo elevarli . II Siccome varia la 
forza, la quale fa, che un corpo prema fopra dell* 
altro , imperciocché quanto maggiore è la forza* 
che fa, che un corpo prema fopra dell’ altro , 
tanto più le parti elevate dell’ uno fi introdu- 
cono nelle cavità dell’altro. Quindi qualora un 
corpo fi muove ftrifeiando fopra di un altro , 
e non incontra altra refiftenza, che' quella, che 
deriva dal dovere un corpo elevarfi, l'opra dell’ 
altro di tanto , quanta è la altezza delle parti 
elevate , le refiftenze fono in ragione cohipofta 
dalle ragioni delle fcabrofità delle fuperficie, e 
delle forze, le quali fanno, che un corpo pre- 
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ma fopra dell’altro. 

Finalmente fe un corpo fi muove rtrifciando 
fopra di un altro , ed incontra sì le refi (lenze, 
che derivano dal doverli piegare , o rompere 
le parti elevate di elfi , che quelle , le quali 
derivano dal dovere un corpo elevarli fopra dell’ 
altro, per quanto efigge l’altezza delle parti ele- 
vate di elfi, allora è chiaro, che le refifienze 
provvengono da tutte le cagioni , che abbiamo 
ne’cafi precedenti confiderate , e perciò fono in 
ragione tompofta da tutte le ragioni anzidette . 

4S2.AVV. II. Un corpo , il quale fi muove, 
firilciando fopra di un altro , allora incontra 
quella refiftenza -, che deriva dal doverfi pie- 
gare , o rompere le parti elevate di elfi ,, qua- 
lora le loro fuperficie non fono molto levigate, 

« li corpi non fono moltd duri ■ quindi quan« 
do li corpi fono molto duri , e lecfuper- 1 
fide loro fono ben levigate , elfi incontrano 
le fole refiftenze , che provvengono dal do- 
veri! un corpo elevare fopra dell’altro di tan- 
to , quanta è 1’ altezza delle parti elevate di 
quello. • dunque qualora più corpi molto duri 
hanno le loro fuperficie ben levigate, e lì muo- 
vono rtrifciando 1’ uno fopra dell’ altro , le re- 
fiflenze , che provvengono dallo ftropicciamen- 
to delle loro parti, faranno fra loro in ragione . 
comporta da quella delle fcabrofità delle fwper- 
ficie , nelle quali elfi fi toccano , e da quella 
delle forze , che operano, facendo , che 1’ uno 
prema fopra dell’ altro . 

483. COR.Quindi quando fi ftropicciano li cor- 
pi 
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pi molto duri, con le fuperfìcie ben levigate, 
le refiftenze , che ne nafcono, foho in ragione 
comporta dalla ragione delle fcdbrolìtà, che lono 
nelle loro fuperfìcie, e dalla ragione delle for- 
ze , che in . effi operano facendo , che- 1' uno 
prema fopra dell’ altro ; ma la ragione delle 
l’eabrofità delle fuperfìcie è reciproca di quella 
delle levigatezze di effe , dunque le refiftenze. 
provvenienti dallo ftropicciamento delle parti 
de’ corpi molto duri , e ben levigati fono irn 
ragione comporta dalla reciproca delle levigatez- 
ze , e dalla diretta delle forze , che in erti 
operano facendo,- che l’uno prema fopra dell’altro. 

484. AVV. III. Là teoria da noi elpofta farebbe 
fulfìciente per darci li mezzi di potere deter- 
minare la quantità delle potenze, che farebbero 
tapaci di vincere le refìrtenze , che nafcono dal- 
lo rtropicciamentó di- due corpi , qualora quefti 
fi .muovono ftrifciando l’uno fopra dell’altro, fe 
fi poteflero determinare con qualche clattezza , 
li rapporti del li gradi di. fcabrofità- delle fuper- 
fìcie , che fi ftrdpicciano , ed il rapporto delli-, 
gradi di durezza delle parti de’ detti corpi, ma 
sì fatti mezzi a noi affolutaraente mancano , 
dunque per mezzo della efpofta teoria è a noi 
impoffibile potere determinare le quantità delle 
potenze, ^che bifogjiano per vincere le refiftenze, 
che nafcono dallo ftropicciamento delle parti de’ 
corpi ; non fi fono però arreftatH tìfici, e per poter 
fare sì fatta determinazione, fono ricorfi alle efp^ 
rienze , ed hanno offervatp , che erte continua- 
mente danno rifultati , li quali variano per mol- 
te 
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te cagioni , Spetto anche ignote j e quello li ha 
obbligati a moltiplicarne il numero, acciocché 
potettero ricavarne le conseguenze generali, per 
effere in iftatò di calcolare le potenze, che de- 
vono vincere sì fatte refiftenze -, in maniera da 
effere ficuri , che la potenza calcolata , fecondo 
effe , piuttofto fia alquanto maggiore di quella, 
che bisognerebbe per vincere le refiftenze , che 
minore ; le conseguenze , che dalle el'perienze 
hanno ricavate, fono le Seguenti. I. Che Sempre 
ne’ corpi le refiftenze fi diminuiscono , qualora 
le Superficie , che fi ftropicciano , fono più le- 
vigate , ma che la levigatezza non deve effere 
porlata ad un punto tale , che lj renda fenfibi- 
le T attrazione delle parti , imperciocché allora 
in vece di diminuirfi le refiftenze, Se ne aggiun- 
gerebbero delle nuove , II. Che ungendoli, con 
olio , o altre materie graffe , le Superficie de’ 
corpi , nelle quali accade lo" ftropicciamento, le 
refiftenze fi diminuiscono fenfibilmente, purché 
il corpo , che deve ftrifdiare Sopra dell’ altro , 
lo prema con forza non. molto grande ; e che 
qualora la forza , con, la quale un corpo preme 
contro dell’ altro , é molto grande , ungendoli 
con sì fatte materie , le Superficie , che fi ftro- 
picciano , le refiftenze o non fi dimitìuifcono 
o le fi diminuiscono, le diminuzioni fono così 
piccole da non doverfene tener conto . IH. Che 
qualora fi. ftropicciano due corpi, de’quali 1’ uno 
preme contro dell’altro con forze non molto 
grandi , le refiftenze variano , proporzionata- 
mente alli peli comprimenti , e che qualora 
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l’uno preme contro dell’altro con*forze molto 
grandi , le refiftenze variano in una ragione 
minore di quella, fecondo la quale variano ii 
pefi comprimenti. IV.Ghe in pari circoftanze , 
le refiftenze fono maggiori , quando li corpi , 
che fi ftropicciano fono della medefima fpecie , 
fono minori , quando -li corpi fono di fpecie 
diverfa , e quelle differenze fono tanto più fen- 
fibili , quanto maggiore è la forza, con la qua- 
le un corpo preme fopra delfi altro. V. Che va- 
riandofi in un corpo, che ftrifeia fopra dell’altro, 
la fola fu perfide , con la quale ftrifeia fopra 
dell’altro, le refiftenze non variano. VI.Final- 
mente che non tutte le direzioni , che fi pof» 
fono dare ad una potenza , acciocché, vincendo 
le refiftenze , faccia , che un corpo ftrifei fopra 
dell’altro, fono egualmente vantaggiofe , ed han- 
no determinato , che fe al centro di gravità di 
un corpo , che pofa fopra di pn altro fi appli- 
cano diverfe potenze , le quali operino per va- 
rie direzioni/ di effe, quella, che opera per 
la direzione , che fa con la orizzontale un an- 
golo di è la più vantaggiofa ; che le 

due , delle quali una opera per la direzione oriz- 
zontale, 'l’altra per la direzione , che fa con la 
orizzontale l’angolo di 28°.4* ,fono egualmen- 
te fvantaggiofe , che quelle , che operano per 
direzioni inclinate all’orizzontale con un ango- 
lo maggiore di z8°.4* , fono femprc più svan- 
taggiole di quelle , che operano per le direzio- 
ni, le quali fono comprefe tra l’orizzontale , 
e quella, eh» fa con l’orizzontale uu angolo di 
, 28» 
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aS°. 41 ; c tanto più elle fono svantaggiofc , 
quanto più le loro direzioni fi accodano alla 
verticale e finalmente , che svantaggiofifiime 
fono tutte quelle. , che operano per direzioni 
depreffe folto 1’ orizzontale . 

485.AVV.IV. Delle macchine, qualora effe fono 
in moto , alcune parti devono firopicciarfi, quin- 
di dopo di eflèrfi determinato quanta debbref- 
fere in effe la potenza , acciocché fia capace di 
equilibrare la refidenza , è neceffario , che la 
potenza fi accrelca di tanto /quanto bifogna per 
vincere le refiftenze , che nafeono dallo dropic- 
ciamento delle parti di effe , per poterli met- 
tere in moto ■ dunque ‘acciocché le rclìltenze fi 
diminuifeano , e Taccrefcimento che fi deve 
dare alia potenza equilibrante , per farla dive* 
nire potenza movente , fia quanto più piccola 
fi può, conviene combinare le parti della mac- 
china in maniera , che Tempre fi droppiccino 
legni, o metalli di diverfa fpecie,e che abbiano 
le loro fuperficie ben levigate . 

480. AVV. V. E’ Tempre beh fatto di ungere 
con olio , o con altre materie graffe , le parti, 
che nelle macchine fi (Impicciano , impercioc- 
ché febbene una sì fatta pratica non giovi in 
alcune circoftanzc , per diminuire le refidenze, 
pure giova Tempre per prefervare li. metalli dal- 
la ruggine-, e li legni dalla putrefazione. 

487 .AVV‘. VI. Le fuperficie de’ legni poffono 
avere una levigatezza minóre di quella, che pof- 
fono avere le fuperficie de’metalli •/ quindi quel- 
le potenze , che poTfono vincere le refiltenze 

prov- 
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provvedenti della ftropicciamento delle parti 
de’ legni fono piti che (ufficienti per vincere 
le relìftenze , che in pari circoftanze nafcono \ 
dallo ftropicciamento de’ metalli • e perciò de- 
termineremo le potenze, che fono Efficienti a 
vincere le refiftenze , che nafcono dallo Uro» 
picciamento di due legni molto duri , e ben 
levigati , e quelle faranno fufficientiffime a vin- 
cere le refiftenze, che in pari circoltanze, fono 
prodotte dallo ftropicciamento de’ metalli • de- 
termineremo di più il rapporto , che ha la 
forza, con la quale un corpo preme fopra dell’ 
altro con la potenza, che vince la refiftenza , 
che nafce dallo ftropicciamento ,fe fupporremo, 
che. l’un corpo prema contro dell’altro con for* 
za non molto grande , e nel calo , che la forza 
premente fia molto grande , regoleremo la po- 
tenza nella ftelfa proporzione , e sì fatta po- 
tenza dovrà necelfariamente vincere la refiften- 
za , imperciocché quando ' li pefi fono molto 
grandi , le refiftenze variano fecondo una ragio- 
ne minore di quella, nella quale variano le po- 
tenze prementi . 

488. ESP. L Si prendano due. tavolette di le-F/g.37. 
gno LM , AB- perfettamente piane , e levigate, 
delle quali LM fia maggiore di AB , abbia AB 
un piccolo uncino in A, ed alla tavoletta LM 
pofta in fito orizzontale fia , per mezzo di «a 
afta , appjicata la carrucola (labile C , talmen- 
te che facendo pafìTare per la fua girella infilo 
fottile, e forte AC , il quale con un eftremo 
fia ligato- all’ uncino A , e dall’ altro eftremo 
Tom.ll. F ab* 
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abbia pendente una. fcodella E, il tratto AC del 
filo fia orizzontale ; fopra' di AB li metta qua!- 
fivoglia pelo, e nella Tcodella A fi vadano a 
poco a poco mettendo piccoli pefi , fino a tan- 
to, che AB Incominci a muoverfi; efplorandofi 
il pelo pendente dall’ eftremo D del filo, fi ri- 
troverà, eflfere ad un di predo un terzo del pe- 
fo, dal quale AB è premuta contro eli LM . 

489. COR. La carrucola, che fi è adoperata nella 
efperienza, è una carrucola ftabile , quindi il 
pefo , che pende dal trattò AC del filo, il qua- 
le muove appena la tavoletta AB , è ad un di 
predo eguale alla refiftenza , che oppone la ta- 
voletta AB , ma la relìdenza , che oppone la 
tavoletta AB è. quella , che deriva dallo ftropic- 
ciamento delle fue parti contro quelle di LM, 
dunque la refiftenza derivante dallo ftropiccis- 
mento di AB contro di LM è eguale ad un 
terzo del pefo, dal quale AB è premuta contro 
di -LM. 

490. ESP.IL Si prendano due tavolette di legno 
LM, AB perfettamente piane, c levigate, del- 
le quali AB lia minore di LM, fi metta AB 
fopra di LM,e fi metta lopra AB qualfivoglia pe- 
fo , indi fi \ad? elevando LM in maniera, che 
faccia un piano inclinato, e la lua inclinazione . 
col piano orizzontale fi vada continuamente ac- I 
credendo fino a tanto, che fi veda 1^ tavoletta 
AB incominciare a difcendere per lo piano in- 
clinato LM , e fi mifurino l’altezza, e la bafe 
di sì fatto piano inclinato , ‘fi ritroverà , che 
1’ altezza è una terza parte della bafe . 

491. 
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4pi.COR.I. Qualora un corpo è porto fopra 
1 di un piano inclinato, la lua gravità refpettiva 
fta ajla forza , con la quale elfo preme xontro 
del piano inclinato , come T altezza del pia- 
no inclinata alla fua baie , ma nel cafo efpo- 
fto nella efperienza precedente , la gravità re- 
fpéttiva è ad un di preHfo eguale alla refiften- 
za, che. deriva dallo ftropicciamento delle par- 
ti di AB, che pofano fopra di JL.M , dunque 
la relìftenza , che .lo ftropicciamento produce 
nella tavoletta AB polla fopra di LM , è ad un 
di preffo un terzo della forza , da cui AB è 
premuta - 

4pz. COR.II. Sicché nelli legni, quando fono 
levigati , la refiftenza prodotta dallo ftropiccia- 
mento è ad un di preffo la terza parte della 
forza premente. 

493.PROB.X14 uh cilindro orizzontalmente pojlo 
fra due fofiegni incavati in archi circolari, intorno 
al quale fia avvolta una fune , da un eflremo 
della quale penda una re/iflenza, all'altro eflremo 
fta applicata una potenza , la quale mantenga 
in equilibrio la reftflenz a : determinare quale 
debba ejfere ad un di preffo l' accrefcimento , che 
fi deve dare alla potenza , affinchè da potenza 
eqlùlihrante divenga potenza movente* , 

SOL.Rapprefenti AB un cilindro orizzontai- 
mente pollo tra due follegni incavati in archi 
circolari , ed intorbo ad erto fia avvolta una 
fune, da un eflremo della quale penda il pefo 
R 1 ed all’altro eflremo fia applicata la poten- 
za equilibrante -Ì* . ' ■ . • 
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Si determini il pefo del cilindro , il quale fi 
metta eguale a Q,* indi fi faccia la Comma def 
pefo R, e di 7-Q7 dico , che i’accrefci men- 
to che fi deve fare alla potenza equilibrante 
P , affinchè diventi potenza movente,’ è R+7-Q. 

DIM. Per ipotcfi P, R fono in equilibrio, 
ma P, R fono ad eguali diftanze. dall! afte dei 
cilindro , dunque P=rR , e per confeguenza 
P-f-R— 2.Ry ma la preffione -, che ' foffrono li 
foftegni è P-f-R'f'Q., dunque la preffione , che 
foffrono li due foftegni, è zR-f'Q.j ma la refi* 
ftenza , che li due loftegni oppongono al moto, 
è ad un di preffo una terzg parte della forza, dalli 
quale vengono premuti ( §.491. ) y dunque la 
refiftenza , che li due foftegni oppongono al 
moto di P , è ad un di prefio — (zR-f-Q^) , e 
perciò fe a P fi aggiungeflè-j-(iR-f-Q^) la potenti 
P accrefciuta di quanto è -p ( 2 R-hQ.) dovrebbe 
divenire potenza movente • ma qualora a P fi 
aggiunge 7- ( 2P+Q.),di altrettanto fi accrefcc 
la preffione, thè loflrono li foftegni , dunque 
la refiftenza provveniente dallo ftropicciamento 
deve crefcere di -7- di-p-(2R4~Qprr >-(ìR+Q.), 
e perciò la potenza equilibrante P per divenire 
potenza movente , dovrebbe effere accrefciuta di 
tanto, quanto è —( 2R+Q.) + 7- ( 2R+QJ; 
ma aggiungendofi alla potenza P+y-( zR+QJ 
k potenza -j-( 2R+QJ, di altrettanto deve cre- 
fcere la preffione , che foffrono li foftegni , e 
perciò crefce la refiftenza , che ( cffi oppongono 
al moto , di tanto quanto è 7— di 7- ( 2R-HI) 
^=ìt ( zR+Q} ; dunque la potenza equilibrai 
te, per divenire potanza movente , dovrebbe ac- 
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crefcerfi di tanto', quanto è -j- ( zR-|-Q)-f.-^- 
(2 R+Q.)+t 7 - (*R+Q).r’-e così all’ infinito ; 
dunque la potenza equilibrante P, per divenire 
potenza movente , deve effere accrefciuta di tan- 
to, quanto è la fortuna della ferie infinita ~j~ 

faR+Q.)+ v (»R+Q.) + % (iR+Q.) f p 

( 2R4.Q) &c. jraa la fortuna di sì fatta ferie ui 
finita è 7-* ( zR+Q) R+-7Q), dunque l’ac- 
erefcimento, che fi deve dare alla potenza equi- 
librante P , affinchè diventi potenza movente , 
è R-f-^ Q ficchè &c. 

494. COR. I. Quindi l’accrefci mento, che deve 
darfi alla potenza equilibrante P , affinchè di- 
venti potenza movente , è eguale alla refiftenza 
R unita alla metà del *pefo del cilindro j ma 
nel cafo del precedente , la potenza equili- 
brante P— R, dunque la potenza movente deve 
efiere eguale al doppio della potenza equili- 
brante accrefciuto della metà del pefo del ci- 
lindro . 

4p5.COR.II, Sia lo ftelfo cilindro AB appog- 
giato fopfa delli due foftegni con 1’ affé EF • 
La forza, co n cui l’affe preme contro de’ fo- 
ftegni è 2R4-Q, dunque la potenza, che pen- 
de dalla fuperficie dell’ affé, che ferve perequi 
librare la refiflenza proveniente dallo flropic- 
ciamento, è a un dì prcffo R-^-7-Q )» 

ma la potenza, che pende verticalmente dal cilin- 
dro AB,fta alla potenza equivalente , che pende 
verticalmente dall’affe, come il raggio deH’affe al* 
raggio del cilindro (§.454.); dunque fefichia.. 

F 3 mi- 
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mino S la potenza, che 'applicata al cilindrc 
equilibra la refifienza, ed s quella, che appli. 
cata aH’alfe, equilibra la /Iella ref.ffenza , ed 
M ,'N fi chiamino il raggio del cilindro , ed 
il raggi» del fùo alle , farà M : N ~ s : S ; i 
» N 

•*•** *. = '«• . 

W.T utto ciò, che fi è detto relativamen. 

te alle refiflenze , -che dipendono dallo ftropic- 
ciamCnto delle parti de’ corpi , dovrebbe appli- 
carli a ciafcheduna macchina in particolare, n;a 
potendoli ciò facilmente fare da ognuno,fi tralafcia. 


CAPITOLO XXXIV. 

Nozioni preliminari dell' Idrostatica . 

d^pj. DEF. I, Q’I dice Idroflatica , quella part: 
U della fifica , che tratta dell’ 
equilibrio de’ corpi fluidi . 

4p8. DEF. II. Si dice fluido un ammaflb di 
particelle tra loro slegate , indiflinguibili le une 
dalle altre col tatto , e con la villa , che ce- 
dono a qualfivoglia minima forza , che ad effe 
fi imprime, e che cedendo, facilmente le uneE 
lèparano dalle altre , e facilmente fi muovono. 
' 4 £p.AVV.T. Bifogna avvertire, che febbene le 
particelle de’ fluidi fiano fra loro -slegate , pure 
fi oflerva fra loro qualche forza di coerenza 
dipendente dalla forza , con cui effe fi attrag- 
gono ( §. x i, ) ; ma le oflervazicmi fatte fopra 
molti fluidi dimo/lrano, che sì fatta forza di 
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coerenza non è, in tutti li fluidi, della mei«- 
fima efficacia , effendovene alcuni , ne’quali ella 
è maggiore, ed alcuni, ne’ quali effa è minore, 
quindi quelli corpi , che noi chiamiamo fluidi, 
non fono fluidi perfetti , e di effi , quelli , che 
hanno fra le loro parti minore forza di coefio- 
ne, pili fi accollano alla perfetta fluidità , che 
quelli, che fra le loro parti ne hanno maggiore . 

5oo.AW.TI.Sèbbene noi non polliamo l'apere, 
fe nella natura vi fiano corpi perfettamente flui- 
di , pure lappiamo , che la luce , ed il fuoco 
hanno una infigne fluidità. 

501.OSS.I. Non tutti li fluidi hanno le foro 
parti della medefima grandezzata alcuni le han- 
'no più fonili, altri le hanno più grolfolane • il 
molto , per elempio , è un fluido , in cut le 
parti fono molto grolfolane , ma quando elfo 
per mezzo della fermentazione diviene vino , le 
parti divengono/ più delicate , e fe per 1’ aziono 
del fuoco fi ricava da elfo P acquavita, 'lo Spi- 
rito di vino rettificato, P alcaol , o l’etere , va 
iempre riducendofi in fluidi , ne’ quali le parti 
fono più delicate r e lottili . 

50Z.COR. Quindi ne’ fluidi dobbiamo diltin- 
guere non fidamente li divertì gradi di fluidità, ma 
ancora li diverfi gradi di delicatezza , chia- 
mando corpi , che fi accollano più alla perfet* 
tà fluidità quelli , che hanno minore forza di 
coefione fra le parti loro , e più delicati quelli, 
che hanno le parti più lottili . ty*'. 

5 03 .OSS.II.SpefTe volte li'corpi folidi fi riduco- 
no in fluidi, e li fluidi fi riducono in folidi, cosà 
F 4 - per 
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per cfempio il ghiaccio, per mezzo del calore, 
fi riduce in acqua, e l’acqua, per mezzo del 
freddo, fi riduce in ghiaccio, tutti li metalli , 
la cera, il fevo &c., per mezzo del calore, fi ri- 
ducono in corpi fluidi , li quali raffreddati ri- 
tornano in corpi Tolidi . 

( 504.DEF.III. Un fluido fi dice comprejfibile , 
fe fi riduce in minore volume, quando è premuto. 

505. DEF. IV. Un fluido fi dice incotnprejjtbile 
fe non fi riduce in minore volume, qualunque fia 
la forza, che lo comprime. 

50<5.DEF'.V. Un fluido fi dice eUjlico qualora , 
venendo premuto, fi riduce in minore volume, 
e celiando la forza , che lo preme , fi rimette- 
nello flato , in cui era prima. 

507.COR.Quindi quelli fluidi, che fono com- 
preflibili, pofsopo eflere elaftici , e quelli , che 
non fono compresfibili , non poffono eflere ela- 
ftici. 

. 508.ESP.I. Sia un vafo di vetro AB , ed in 
elfo vi fia il forame A , per . lo quale entri 
una canna di criftallo rinforzata eflernamente da 
una fafciatura di piombo , affine d’ impedire , 
che la detta canna non fcoppi . Il vafo fudetto 
abbia ujn, becco , che termini in un piccolo fo- 
rame H , e fi riempia di acqua fino al livello 
CD. Si immerga in efib la canna EF aperta 
nella parte inferiore , e fi Caldi il forame con 
lo ftucco , che fi fuole ufare in fimili occafio- 
ni , avvenendo di fare reftare la canna alquanto 
follevata dal fondo FB , indi fi verfi per la fu* 
detta canna del mercurio . Quello fcendeudo nel 
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vaio , ne occuperà la parte inferiore, « 1* ac- 
qua , che ivi era, palferà ad occuparne la parte 
luperiore , ed empirà interamente il vafo, fpil- 
lando T acqua per lo piccolo forame H . Allo- 
ra il forame H fi chiuda ermeticamente , e li 
noti il livello IK del mercurio , e finalmente 
fi verfi nella canna altro mercurio .fino a tan- 
to che la canna fudetta fia interamente piena . 

Si vedrà, che il livello IK non fi altererà nep- 
pure per l’altezza di un capello. 

509. ESP. II. Si prenda una grande, ma fottilc 
palla di argento lavorata a getto , fi riempia 
di acqua raffreddata col giaccio , e fi chiuda 
con faldiflima vite , indi fi vadi leggiermente 
martellando per ogni *verfo , in maniera , che 
l’argento ammaccato venga a reftringere , e ibe- 
rnare la capacità della palla, fi olferverà , thè 
l’acqua non foffre la minima romprefiiane , 
pqichè ad ogni colpo effa trafuda per tutti li 
pori del metallo . 

510. ESP.III.Si prenda un cannello di criftallo 
piegato ABCD , chiufo ermaticamente in D , 

ed aperto in * A , che abbia le fue braccia « 

AB , DC perpendicolari alla parte BA , e fia 
il braccio CD molto piu corto dell’ altro AB, 
jnel braccio AB vi fia il ‘piccolo foiame B , fi 
ponga in maniera 4 che il braccio BC fia oriz- 
zontale , e le altre due fiano verticali , fi ver- 
fi nei cannello a poco a poco del mercurio , 
affinchè fi riempia la parte BC, fi chiuda efat- 
tamente il forame B , e fi riempia il braccio 
AB di mercurio , fi vedrà , che il mercurio 
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liile nel braccio CD, ja fa, che 1 ’ aria contenuta 
in quello fi rcftringa in minore volume ; final- 
mente fi apra il forame B, il mercurio ufcirà, 
e fi vedrà , che l’aria l'pandenqofi riprenderà 
quel volume iftcflo , il quale aveva prima . 

5! i.COR.Quindi l’acqua è un fluido, il qual© 
non fi reftringe in minor volume, ancorché fi 
comprima per mezzo di forze molto grandi , 
e l’aria è un fluido, che comprelfo fi riduce 
in minore volume , e celiando la -forza com- 
primente fi rimette nel volume , che prima 
aveva, e perciò 1’ acqua è< incorni presfibile , e 
1’ aria è compreflibile , ed elaftiea.. 

' 512.AVV.LSe li medefimi efperimenti fi repli- 
cano {opra di tutti gli altri fluidi, fi offcrva , 
che folamente 1’ aria , ed i fluidi , che chia» 
miamo gas, fono compreffibili, ed elaftici, tutti 
gli altri fono incompreffibili . V* 

513. AVV.ILLa giornaliera efpericnza dimoftra, 
che tutti li fluidi fono pelanti, e febbene fi fia 
da qualdhe tìfico dubitato del pelò dell’ aria , 
tuttavia le efperienze , che rapporteremo quando 
di quello fluido particolarmente Cremo parola, 
faran vedere, che .ancora efi'a è pelante , e le 
efparienze, che rapporteremo, allorché faremo 

( parola de’gas, dimoftreranno, che anche elfi han- 
no il loro pefo , quindi polliamo conchiudere , 
tutti li fluidi effere pelanti . 

514. AVV.III. Efl'endo tutti li fluidi pefanti, 
pefanti dovranno effere ancora le particelle , 
dalle quali effi <ono compofti; quindi Iftnno -er- 
rato que’ fàllici , li quali hanno detto , che li 
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fluidi nel luogo pròprio non gravitano ; efli 
hanno quella loro propofizione ricavata dal ve- 
dere , che fe dentro di una vafca di acqua vi ' 
è una fecchia anche ripiena di acqua, e con ia 
mano fi prende la detta fecchia, fi oflerva,chs 
fino à tanto, che la fecchia è fotto dell’acqua della 
vafca, la mano non lente alcun pelo , ma lo 
rifente fiubbito , che la fecchia incomincia ad 
ufcire fuori dell’acqua della vafca, ma a fuo 
luogo dimoftreremo , che quella oflervazio'nc 
altro non ci dimollra fe rton fe , che il pelo 
dell’acqua contenuta nella fecchia non è folle- 
nuto dalla mano, e dimóll, eremo quale fia la 
forza , che lo folliene . ‘ • 

5 15. DEF.VI.Si dicono gravità affolirte de’cor» 

pi , le gravità , che effi hanno fotto qualfivo-' 
glia volume . • - 

51 6. DEF. VII. Si dicono gravità fpecìficke 
dè’ corpi, le gravità, che efli hanno fotto vo- 
lumi eguali. 

517. COR.I. Le gravità de’ corpi fono nella ra- 

gione delle malfe di efli (§. 177 ) , ma le gravità 
lpecifiche de’corpi fono le graVità, che ijefli han- ‘ 
no fotto volumi eguali , dunque le gravità fpe- 
cifiche de’corpi fono nella ragione delle mafie, 
che efli hanno fotto volumi eguali ; ma nelli 
corpi , che hanno- eguali volumi , le mafie fono 
in ragione delle denlità di efli , ( 54. ) , 

dunque le gravità fpe^ifiche de’corpi fono nella 
ragione delle denfità di efli . 

518. COR.II.Le gravità aflolute de’corpi fono 
nella ragione delle mafie di efli- (§. 177.), ma 

le 
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le mafie de’ corpi Tono in ragione comporta da 
quella de’ volumi , e da quella delle denfità 
(^* 54* )» dunque le gravità aflolute de* corpi 
fono jp ragione comporta da quella delle den- 
iità , c da quella de’volumi di erti ; ma le den- 
fità de’ corpi fono in ragione delle gravità fpc- 
cifichc di erti; dunque le gravità aflolute de’ 
corpi fono in ragione comporta da quella, de* 
loro volumi , e da quella delle toro gravità 
fpecifiche . 

519.COR.III.Si difegnino con G, g le gravità 
aflolute di due corpi , con S , f le loro gravi- 
tà fpecifiche, con U , ti li volumi farà G : g 
in ragione comporta da quella di U .* « , e da 
quella di S:x,ma una ragione comporta fi ha 
moltiplicando fra loro refpettivamente gli an- 
tecedenti , e li confeguenti , dunque G : g — SU: 
su ; ma qua’ndo quattro grandezze fono propor- 
zionali , il prodotto delle eftreme è eguale al 
prodotto delle medie, ‘dunque Gxw j or 

fe sì fatti prodotti eguali fi fcompongano in 
quattro altre grandezze tali , -che il prodotto* 
delle eftreme fia eguale al prodotto delle medie , 
le quattro # grandezze faranno proporzionali ~ 
dunque S : s — Gw : gU • ed U : u — Gx : gS^ 
cioè le gravità fpecifiche di due corpi fono in 
ragione comporta dalla diretta delle loro gravi- 
tà aflolute, e dalla reciproca delli loro volumi, 
e li volumi di efli fono fra loro in ragione com- 
porta dalla diretta delle loro gravità aflolute , 
dalla reciproca delle loro gravità fpecifiche. 

5 zo. COR. IV. La ragione comporta da una di- 

ret. 
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retta , e da una reciproca fi ha dividendo li 
termini della ragione diretta per li fermini di 
quella , della quale fi deve prendere la reciproa 
ca , ma fi è dimoftrato , che le gravità fpeci- 
fiche di due corpi fono in ragione comporta 
dalla diretta delle gravità affolute di erti, e dal- 
la reciproca delli loro volumi , dunque le gra- 
vità fpecifiche di due corpi fono in ragione del- 
le gravità affolute di erti divife* per gli loro 
volumi ; fi è dimoftrato ancora , che li volu- 
mi di due corpi fono in ragione comporta dal- 
la diretta delle gravità affolute di erti, e dalla 
reciproca delle loro gravità fpecifiche, dunque li 
volumi di due corpi fono tra loro in*ragione del- 
le loro gravità affolute divife per le loro gra- 
vità fpecifiche. 

' 5 21. COR. V. Si sa, che quando una ragione 

comporta da due altre ragioni è di eguaglianza, 
una delle due componenti è eguale all^ltra pre- 
fa reciprocamente , e fe una delle componenti 
è eguale all’ altra prefa reciprocamente , la ra- 
gione comporta è di eguaglianza • ma fi è di- 
moftrato , che le gravità affolute di due corpi, 
fono in ragione comporta da quella , delle loto 
gravità fpecifiche , e da quella de’ loro volumi, 
quindi fe le gravità affolute di due corpi fono 
eguali , le gravità fpe,cifiche di effi fono 
in ragione reciproca de’ loro volumi , e fe le 
gravità fpecifiche di due corpi fono in ragione 
reciproca de’ loro volumi, le gravità affolute di 
erti fono eguali. 
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.CAPITOLO XXXV; . 

Delle preflioni de' fluidi . 

5Ì2.0SS. ✓~\Gm fluido verlàtoin qualfivoglia 
V-/ vafo, quando refta in quiete, ha 
la. fua fuperficie orizzontale, e fe un fluido , 
che è in quiete fi agita , e poi ceda P azione’ 
della forza, che, lo agita allora da fe a poco 
a poco va riducendofi alla- quiete , e la fua 
fuperficie ritorna „ nel fito orizzontale di prima. / 
5.23.GOR.I. La fuperficie di un fluido, che è 
in quiete è fempre orizzontale, quindi pollia- 
mo confiderare la 2 mafia del fluido Sivifa in 
tanti firati orizzontali f quante particelle di ma- 
teria fono nella altézza del fluido ; fimilmente 
le particelle dd fluido pofano le une fopra del- 
le altre , quindi pofiiamo concepire la mafia del 
fluido divifa in tanti Sii verticali , quante fono 
le parti della materia elidenti in uno 1 ftratò 
orizzontale. . 4 . 

5^4‘ f'OR.II. In ctafchedlino de fili verticali, 
re’ quali fi concepire tfivifo il fluido , le par’, 
ticelle della materia„premono le une fopra delle 
altre; quindi-oqni particella del primo ftrato oriz- 
zontale del fluido prem< contro quella dello ftrato 
inferiore, fopra della, quale polla con lo sforzo 
della fua propria gravità; quella del fecóndo ftrato 
preme contro quella , fopra della quale poi a, con 
lo sforzo della gravità fua, e con quello della gravi- 
tà della particella, che le fovcalh , e così prò- 

ce* 


DI FISICA. 

cedendo avanti, dunque le particelle di materia, 
che fono nel primo Arato orizzontale di un flui- 
do, che è in quiete , premono contro le infe- 
riori con lo sforzo della fola gravità loro, quel- 
le del fecondo Arato premono contro quelle del 
terzo Arato con forza doppia, quelle del terzo 
premono coptro quelle del quarto con forza 
tripla , e cosi procedendo avanti , e perciò nel 
fluido , che è in quiete , e che ha da pertutto 
la tnedefima denfità , la preflìone verticale, che 
li divedi Arati orizzontali foffrono da l'opra 
verfo^ fotte, varia in ragione delle diAanze, che 
efli hanno dalla fuperficie del fluido. 

5z5.COR.III. Ad ogni azione corrifponde una 
reazione eguale, e contraria , (§. 73.) dunque 
lavf >rz,a , con la quale le particelle del fluido, 
che fono in qualunque Arato orizzontale di elfo, 
ri premono da fotfo verfo fopra , è eguale alla 
preflìone , che foffrono da fopra vedo ^l'otto , 
c Ja preflìone, che efercitano da fotto vedo fo- 
pra , anche varia in ragione delle diAanze, che 
hanno dalla fuperficie del fluido. 

52 6 . ESP. Se fi prenda un cannello, che fia 
aperto nella parte luperiore,e chfc abbia un foro 
chiufo con un turaccio nella parte inferiore , 
il quale o fia nel fondo del cannello , o in uno 
de’ luoi dati , ed i[ cannellp fi immerga fino 
a qualfi voglia profondità nel fluido contenuto 
dentro di un vafo./ indi, fi apra il foro ,,fu- 
bito fi oflerverà, il fluido entrare nel cannello, 
c giungere alla altezza , che ha nel vafo, qua- 
lunque fu la figura del vafo , e qualunqug fia 
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la direzione , per la quale fi introduce il can- 
nello denteo del fluido. 

527. COR&. Il fluido vien mantenuto dentro 
' del cannello dalla preflione del fluido, che è nel 

vaio , ma erto vien mantenuto alla medefima 
altezza tanto dalla preflione laterale , quanto 
dalla preflione verticale fatta da fotto verlo lo- 
pra , dunque la preflione de’ fluidi non fola- 
mente fi. fa da fopra verfo fotto verticalmente 
per l’azione della gravità delle loro parti ^ e 
da fotto verfo fopra , per la reazione , ma an- 
cora per qualfivoglia altra direzione , e perciò' 
le preflioni laterali fono Tempre eguali alle cor- 
rifpondenti preflioni verticali. 

528. COR.II. La efperienza riferita di fopra fa 
vedere , che il fluido fi eleva nel cannello Tem- 
pre all’ altezza , che effo ha nel vafo , in cui 
è contenuto , qualunque fia la figura del vafo, 
e qualunque fia il luogo del vaio , in cui fia 
pollo col fuo foro il cannello , dunque tutte 
le parti del fluido , che compongono uno flefib 
Arato orizzontale , premono per tutte le dire- 
zioni con eguale forza . 

52p.COR.IH. In oltre in ogni fluido, che ha 
la Aefl’a denfità da pertutto, le preflioni verticali 
ne’ diverfi Arati orizzontali ( ancorché fiano di 
dileguali grandezze ) variano in ragione delle 
diflanze , che sì fatti Arati hatino dalla fuper- 
fide del fluido (§.524.), ma le preffioni late- 
rali fono eguali alle preflioni verticali , che 
'hanno li medefimi Arati , dunque anche le pref- 
fiorii laterali, che li fluidi fanno nelli diverfi 
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ftrati, fono nella ragione delle diftanze, che si 
fatti ftrati hanno dalla fuperficie del fluido . 

530. COR.IV. Finalmente fe un corpo folido fi 
immerga dentro di un fluido , il quale abbia da 
pertutto la medefima denfità, il detto folido lari 
premuto in ogni elemento della fuperficie l'uà 
dalle parti del fluido , che lo toccano nello 
fteffo elemento , e farà premuto cnn tanta for- 
za , con quanta le corrifpondenti parti del flui- 
do premono da fopra verfo fotto verticalmente, 
e per confeguenza farà premuto da una forza 
eguale al pefo di un filo del medefinao fluido, 
che ha la bafe eguale al medefimo elemento , 
e l’altezza eguale alla diftanza, che il medefi- 
mo elemento del corpo tiene dalla fuperficie del 
fluido. , 

531. AVV. I. Sembra molto probabile, che lè 
parti di molti fluidi puri , ed omogenei abbia- 
no la figura sferica , o almeno quella di uno 
-sferoide non tnolto difiimile dalla sfera , im- 
perciocché I. Li corpi, che hanno la detta fi- 
gura fono fommamente mobili , e poffono fa- 
cilmente fcorrere gli uni fopra degli altri, come 
accade nelle particelle de r fluidi, II. Le parti fen- 
fìbili di un grande numero di fluidi fi moftra- 
no fotto la figura sferica, qualora fi efaminano 
col microfcopio , come fono le parti del latte, 
del mercurio, degli olii &c. , III. Le parti dell’ 
aria , che fi ritrovano inceppate fra le parti di 
alcuni corpi , qualora fi fviluppano da eflì , fi 
prefentano fotto la medefima figura, IV. Qualora 
per mezzo di un microfcopio, fi offervano li 
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vapori, che nell’aria li folle vano, fi vede , che efll 
hanno la figura globulofa ; ma li corpi di figura 
sferica fi toccano in un l'olo punto, dunque le ,le 
parti de’fluidi fono di figura sferica è neceflario, 
che fra loro vi fiano li convenienti fpazj vuoti ; 
in oltre fe intorno ad ognuna delle piccole sfe. 
rette , dalle quali concepiamo formata la malfa 
del fluido , che riempie un vafo di figura di un 
cubo, intendiamo circofcritto un cubo , la fom- 
ma di sì fatti cubi dovrà riempire l’intero vafo, 
e fe le particelle , che compongono il fluido , 
folfero diiegnate da sì fatti cubi , tutto il vafo 
farebbe interamente pieno di materia pelante * 
di' più ognuno di sì fatti cubi Ila alla sfera , 
che dentro di elfo è ifcritta , come 6 : 3. 141. 
e perciò la fomma di tutti li piccoli cubi Ila 
alla fomma di tutte le sferette, come 6 :%. 141/ 
ma la fomma di tutti li cubi forma la capaci» 
tà del vafo, la fomma di tutte le sfefette forma 
tutta la materia del fluido contenuta nel vafo,. 
dunque tutta la capacità del vafo Ha alla fomma 
delle particelle della materia, che in tale fuppofi- 
zione forma il fluido, che riempie il vafo, comfc 
0:3.141; ma 6 è ad un di preflb il doppio di 
3. 141 , dunque la capacità del vafo è ad un 
di prelfo il doppio del volume t che la mate- 
ria del fluido occupa in elfo ; ma le oflerva- 
zioni hanno fatto vedere , che il volume, che 
occupano le particelle di materia , che coiti», 
pongono 1’. oro , è ad un (fi preflb la mi» 
tà del volume dell’ oro , dunque il fluido 
• contenuto dentro del vafo dovrebbe avere ad un 
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di preflo tanta materia quanta ne ha l’oro fotto 
lo fteffo volume • ma le quantità di materia 
de’ corpi fono proporzionali alli loro peli ( §.178.) 
dunque sì fatto fluido dovrebbe avere ad un dì 
prelìò tanto pefo, quanto ne ha l’oro fotto lo ftef- 
fo volume * ma qualunque fluido fempre pefa 
molto meno di quello, che pefa l’oro fotto un 
volume eguale a quello del fluido ,* dunque sì 
fatte parti fenfìbili, dalle quali fono formati li 
fluidi, fono piccole sferette formate dalla com- 
binazione , -ed unione di molte altre piccole 
parti , 1? quali anche hanno fra loro degli in- 
terftizj vuoti. , 

• 5 3 a. COR. V. Quindi fuppofto, che le particelle 
, fenfìbili, che compongono li fluidi , non fìano 
femplici , ma compofte dalla combinazione di 
molte altre particelle, e che abbiano fra loro degli 
ixiterftiz;, ficcome per quello, che abbiam detto, 
è molto probabile , facilmente fi può rendere 
ragione della preflione laterale , che efercitano 
le parti de’ fluidi ; imperciocché le particelle 
de’ fluidi non effendo femplici , ma l’aggregato 
di piccole particelle femplici , qualora una dì 
effe viene ftretta verticalmente dalla azione del- 
le fuperiori , e dalla reazione delle inferiori , 
deve , con la medefima forza , con cui verti- 
calmente è premuta, premere intorno intorno 
lateralmente le particelle contigue, nel mentre , 
che le contigue , per la fteffa ragione , con 
eguale forza , le ripremono . 

' 533. TEOR. I. Se una Superficie , ( in qua- , 
iunque Jìtuaxjone ella è ),- viene premuta da 
*. . Gl un 
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un fluido della medeftma d enfiti da pertutto , 
[offriti una prefftone , la quale J ari eguale al 
pefo di una quantiti dello Jleffo fluido , il vo- 
lume della quale fi ha moltiplicando la gran- 
dczx a della fteffa fuperficie premuta , per la 
di fianca. , che il centro di graviti di ejfa 
tiene dalla fuperflcie del fluido . 

DIM. La preflìone; che foffre ogni elemen- 
to della fuperficie premuta , è eguale alla pref- 
fione fatta verticalmente dalle parti del fluido, 
che toccano l’elemento della fuperficie, ma sì 
fatta preflìone è eguale al pefo di un filo del- 
lo ftefl'o fluido , il volume del quale lì ha 
moltiplicando l’ elemento premuto per la fua 
diftanza dalla fuperficie del fluido (*§.514.) , 
dunque l’ intera preflìone , che foffre tutta la 
fuperficie premuta è eguale alla fomma de’ pe- 
li di tutti gl’ infiniti fili del medefimo fluido, 
li volumi delli quali fi hanno con moltiplica- 
re gl’ infiniti elementi della fuperficie premuta 
per le relpettive diftanze , che eflì hanno dal- 
la fuperficie del fluido • ma la fomma de* pro- 
dotti , che fi haqno , qualora fi moltiplicano 
gl’infiniti elementi di una fuperficie per le 
refpettive diflanze , che èffi hanno da un pia- 
no , è eguale al prodotto, che nafee moltipli- 
cando l’intera fuperficie per la difianza, che 
il centro di gravità di effa ha dallo ffeflò pia- 
no (§.277.) , dunque la preflìone , che foffre 
1’ intera fuperficie premuta , è eguale ad una 
quantità del fluido premente , il. volume della 
quale fi determina «duplicando la fuperficie 
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premuta per la diftanza , che il centro di gra- 
viti. di effa ha dalla fuperficie del fluido . Sic- 
ché ec. 

534. COR. I. Quindi fe vi fono li quattro 
vali A, B, C, D, li quali abbiano li fondi 
orizzontali, ed eguali, e fi riempiano di flui- 
di della medefima fpecie; e della medeflma [den- 
fità da per tutto , in maniera , che le altezze 
del fluido in efii fiano eguali/, li fondi faran- 
no egualmente premuti, ancorché le quantità 
de’ fluidi contenute in efii' fiano difegualifiune, 
ed in uno il fluido appoggi fui fondo obliqua- 
mente , e negli altri appoggi perpendicqnar- 
mente . 

535. COR. II. Quindi le preflioni , che 
foffrono li fondi orizzontali delli vali , che 
contengono iluidi della ftelfa fpecie , e che 
hanno la flefl'a denfità da per tutto , fono fra 
loro in ragione deili prodotti delle grandezze 
de’ fondi , moltiplicate per le altezze, che. li 
fluidi hanno fopra delli medefimi fondi , e per 
confcguenza sì fatte prefiioui lor.o in ragione 
comporta da’ quella delle grandezze de’ fondi , 
e da quella delle altezze, che il fluido ha Co- 
pra delli medefimi fondi . 

53 6 . COR. III. Se due fuperficie in qualfi- 
voglia maniera fituate fono premute da’ fluidi 
della medefima fpecie , li quali hanno da 
per tutto la medefima denfità , faranno le pref- 
fioni, che effe foffrono, in ragione delli peli di 
due quantità' del medefimo fluido , delle quali 
il volume fi ha moltiplicando le grandezze 
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delie fuperfìcie premute per le refpettlve di- 
flanze , che li loro centri d^ gravità hanno 
dalle fuperfìcie de’ fluidi prementi , e perciò sì 
fatte preflioni fono in ragione comporta da 
quella delle grandezze delle fuperfìcie premute, 
e da quella delle diftanze ,, che li centri di 
gravità di erte hanno dalle fuperfìcie delli fluidi. 

537. COR. IV. Se due fuperfìcie, in qualfi- 
voglia maniera finiate, fono premute da due 
fluidi di gravità fpecifiche divede , e che han- 
no da per tutto la medefima denfità , faranno 
le preflioni , che erte foffrono, in ragione com- 
porta da quella delle gravità fpecifiche de’ flui- 
di, da quelle delle grandezze delle fuperfìcie 
premute , e da quelle delle dirtanze , che li 
centri di gravità di effe hanno dalle fuperfìcie 
delli fluidi . 

F/V.42. 538. AVV. Se vi fìa un vafe ABCD 

chiulò nella parte fuperiore con un coverchio 
AD, nel detto coverchio vi fìa il foro E, al 
quale fìa applicato il cannello fottile EF , e 
fi riempia di fluido della fteflà denfità da per 
tutto , sì il vaiò, che il cannello; ed il flui- 
do fi faccia falire nel cannello a qualfìvoglia 
altezza, tutte le particelle dello Arato, che tocca 
il coverchio AD , premeranno per tutte le di- 
rezioni con la fteffa forza , con cui fono pre- 
mute le particelle , che corrifpondono al foro 
E., dunque il coverchio AD è premuto da 
{otto verfo fopra in ogni fuo elemento con 
una preflione eguale al pofo di un filo del flui- 
do medefimo , del quale il volume fi ha 

mol- 
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moltiplicando l’elemento di AD per la diftan* 
za, che elio tiene dalla fuperficie del fluido 
contenuto dentro del cannello , e perciò sì fat- 
ta preflione, che il coverchio AD foffre da 
fotto verfo fopra , farà eguale al pefo di unà 
quantità del medelimo fluido, il volume della 
quale fi ha moltiplicando la fuperficie di AD, 
per l’altezza, che il fluido tiene dentro del 
cannello fopra di AD ; ma sì fatta quantità 
di fluido è quella , che potrebbe pofare verti- 
calmente fopra di AD fino alla altezza , che 
ha nel cannello , dunque il coverchio AD fof- 
fre da fotto verfo fopra una preflione eguale a 
quella , che produrrebbe la quantità del me* 
defimo fluido , la quale avrebbe l’altezza egua- 
le a quella, che il fluido tiene nel cannello 
fopra del coverchio , e porgerebbe fopra dello 
fteflo coverchio, e perciò le il vafo med'efim* 
è di cuojo cedente, e fopra del coverchio AD 
fi mette un pefo alquanto minore della quanti- 
tà del medefimo fluido , che potrebbe poggia- 
re fopra di AD fino alla altezza , che il flui- 
do ha nel cannello, sì fatto pefo , qualora il 
vafo è vuoto, avvicinerà il coverchio AD al 
fondo BC, ma fe fi riempie del medefimo flui- 
do lo fpazio, che rimane fra li due fondi, ed 
il cannello EF , fi vedrà a cagione di sì fatta 
preflione , il coverchio AD col pefo foprapo- 
fto follevarfi alquanto; e fe il cannello fi man- 
terrà fempre pieno del medefimo fluido, rifon- 
dendo dentro di eflò fempre nuovo fluido , il 
fondo AD anderà fempre follevandofi fipo ’à 
G 4 tan- 
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tanto, che la fuperficie del vafo farà intera- 
mente diftefa . Finalmente potendoli sì fatto 
cannello fare di qualfivoglia altezza , fi potrà 
accrefcere all’ infinito la preffione , che da fot. 
to verfo fopra foffre il coverchio AD , e per 
confeguenza , con 1* ajuto di una piccola quan- 
tità di acqua , li potrà elevare un pelo molto 
grande .. 

5 TEOR.II. Se in qualfivoglia tubo recur • 
do vi sia un fluido quieto , e "'della medeflnna 
denfìtà da per tutto , le fuperficie di sì fatto 
fluido faranno nel medesimo piano orizzontale . 

DIM. Rapprefenti ABCDEF un tubo recur- 
vo , nel quale fia un fluido quieto , e della 
.medefima denfìtà da per tutto , e le fue fu- 
perficie lìano GH , IK . Si concepifca, che per 
la parte inferiore del tubo palfi il piano ver- 
ticale EB, e -per lo punto B di sì fatto piano 
fi tiri la orizzontale LM , e fopra di elfa si 
intendano calate le perpendicolari GL , KM 
dalli punti G,K delle fuperfide GH,, IK • 
e per qualunque punto P della retta GL li ti- 
ri la retta PQ parallela ad LM , che incontra 
EB nel punto N. . . 

L’ elemento N della fuperficie ENB viene 
premuto dal fluido , che è nel braccio ABEF, 
con una preffione j che è eguale al pefo di 
una quantità del medefimo fluido , il volume 
della quale ù ha moltiplicando 1’ elemento N 
per la diftanza PG , che il medefimo elemen- 
to ha dalla fuperficie del fluido , che è nel 
braccio ABEF, Umilmente lo Ile fio demento 
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N è premuto dal fluido, che è nel braccio 
EBCD, con una prel'sione , la quale è egua- 
le al pelo del fluido , il volume del qua- 
le fi ha moltiplicando lo dello elemento N 
per la diftanza QK , che il medefimo elemen- 
to tiene dalla 'fuperficie IK del fluido contenu- 
to dentro del braccio EBCD, ma per l’ipote- 
fi , il fluido è quieto, e per conl’eguenza le 
due prefìioni , che 1 ’ elemento N foffre , una 
dal fluido , che è nel braccio BEHG , 1 ’ altra 
dal fluido, che è nel braccio EBCD, fono e- 
guali , dunque la diftanza , che l’elemento N 
tiene dalla fuperficie GH è eguale alla diftanza, 
che l’iftelTo elemento N tiene dalla fuperficie 
IK ■ ma GH,IK fono due piani orizzontali , 
dunque le due fuperficieGH ,'JK fono due pia- 
ni orizzontali egualmente diftanti dalla oriz- 
zontale PQ , e perciò fono porzioni di un me- 
defimo piano orizzontale. Sicché ec. 

540. COR. Quindi le più acque quiete , le 
quali elìdono in diverfi luoghi , comunicano 
fra loro per mezzo di canali , avranno le loro 
iùperficie nel medefimo piano orizzontale , an- 
corché l’acqua, che è in un fito, fìa in una 
quantità infinitamente maggiore delle quantità 
di quelle, che fono negli altri lìti . 

54i.TEOR.III.J'<? nelle braccia di un tubo recurvo 
v i siano due fluidi quieti, di diverfe gravità fpe- 
c'tficbe , ed ognuno della medefima densità da 
per tutto , le diflange , che la fuperficie , la qua - 
le fepara sì fatti fluidi , ha dalle fuperficie di 
effi faranno in ragione reciproca delle graviti 
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Specifiche de' medesimi fluidi . 

t ■F/».44. DIM. Rapprefenti ABCD jun tubo recurvó, 

nel quale frano due fluidi di gravità Specifiche 
diverfe , e fra LM la fuperficie , che lepara sì 
fatti fluidi , delli quali uno occupi lo fpazio 
LMON , T altro lo fpazio LMEPQB . 

Il piano LM , die fepara li due fluidi , è 
un piano orizzontale } imperciocché fe , non 
fofre orizzontale , nel fluido vi farebbero delli 
Arati orizzontali , in cui le parti premerebbe- 
I ro con dileguali forze , ma ne’ fluidi quieti 

tutte le particelle di un medefimo Arato oriz. 
zontale premono con eguale forza , dunque il 
piano LM , che fepara li due fluidi, è un pia- 
no orizzontale . Di più li fluidi fono quieti , 
per ipotefi, dunque la predone , che il fluido 
NLMO cfercita fopra di LM è eguale alla 
preffione , che fopra dello ftelTo piano efercita 
il fluido MEPQBLj in oltre le preffioni,che efer- 
citano due fluidi lopra di un medefimo piano 
orizzontala, fono in ragione comporta da quel- 
la delle gravità fpecifiche de’ fluidi, e da quel, 
la delle altezze , che hanno li detti fluidi fo- 
pra della fuperficie, ma le prefiioni fono egua- 
li , dunque una delle ragioni componenti farà 
eguale all’ altra prefa reciprocamente , e per- 
ciò la dirtanza , che il piano LM tiene della I 
fuperficie PQ, fta alla dirtanza , che lo fteflo 
piano tiene dalla fuperficie NO , come la gra- 
vità fpecifica del fluido LNOM, alla gravità 
fpecifica del fluido MEPQBL. Sicché &c. 

CAP- 
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CAPITOLO xxxvr. 

Della immersone de foli di ne' fluidi. 

54Z. TEOR.I./'“'\Gw» folido immerfo dentro di 
un fluido viene dal fluido 
fpi nto da fotta verfo fopra con una forza eguale 
al pejo di una quantità del fluido , la quale ha 
il volume eguale al volume del folido. 

DIM. Ogni folido immerfo in un fluido è 
premuto dal fluido nella fuperficie fuperiore 
da fopra verfo fotto , nella fuperficie inferiore 
è premuto da fotto verfo fopra, e nelle fuper 
fide laterali è premuto lateralmente ; ma con 
/ quanta forza è premuto in un elemento di una- 
fuperficie laterale , con altrettanta è premuto 
nell’ elemento oppofto , imperciocché sì fatti 
elementi fono egualmente dittanti dalla fiuperfi- 
eie del fluido, dunque sì fatte forze , con le 
quali gli infiniti elementi delle fuperficie laterali 
fono dal fluido premuti , fi equilibrano fra loro, 
e non poflono muovere il corpo per alcuna direzio- 
ne. Di più la preffione, che (offre il folido da lot- 
to verfo fopra nella fuperficie inferiore , è e- 
guale al pefo di una quantità dello tteffo flui-, 
do, della quale il volume fi ha con fommare 
tutti li prodotti , che nafeono moltiplicando 
tutti gli elementi di sì fatta fuperficie , per. 
le refpettive diftanze , che etti hanno dalla fu- 
perficie del fluido; e la preffione, che foffre nella 
fuperficie fuperiore da fopra verlo fotto è eguale 
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al pefo ci una quantità deljo fteffo fluido , il 
volume della quale fi determina l'ommando li 
prodotti , che nafcono moltiplicando gli ele- 
menti della fuperficie fupernore per le loro re- 
fpettive diftanze dalla fuperficie del fluido, , 

( ^.513.) dunque la prefiìone , che l’offre la 
fuperficie inferiore da fotto verfo l'opra, eccede 
quella , che" foffre la fuperficie fuperiore da 
fopra verfo fotto , di tanto quanto è il pefo 
di una quantità dello ffeffo fluido , il volume 
della quale fi ha fommando li prodotti , che 
nafcono moltiplicando gli elementi dalla fu- 
perficie inferiore per le refpettive diftanze , 
che efli hanno dagli elementi , che vertical- 
mente loro corrifpondono nella fuperficie fupe- 
riore f ma la fomma di si fatti prodotti è 
eguale al volume del folido immerfo nel flui- 
do , dunque ogni l'oltdo immerfo in un flui- 
do viene fpinto dal fluido da fotto verfo fio- 
pra con forza eguale al pelo' di una quantità 
dello flelfo fluido , il volume della quale è 
eguale al volume del solido immerfo nel flui- 
do. Sicché &c. 

543. AVV. Dalla verità dimofirata nel teo- 
rema precedente fi poffono ricavare molte con- 
feguenze , le quali divideremo in tre claflì I. 
Quelle , che riguardano li folidi , che hanno 
le gravità Ipccifiche eguali a quelle de’ fluidi , 
nell i quali* fi immergono . II. Quelle’, che 
riguardano li folidi , che hanno le gravità fpe- 
cifiche maggiori di quelle de’ fluidi , nelli 
quali fi immergono . III. Quelle t che riguar- 
da- 


/ 


1 


DI FISICA. io* 

dano li folidi , che hanno le gravità fpecifiche 
minori di quelle de* fluidi , nelli quali s’ im- 
mergono . 

I. 

4 

544. COR. I. Se il folido , il quale si im- 
merge dentro del fluido , ha la fua gravità 
fpecifica eguale a quella del fluido , farà la 
forza , con la quale il fluido lo Ipinge da fot* 
to verfo lopra , eguale al pefo del folido . 
Quindi I. fi? il folido fi mette fopra della fu- 
perfide del fluido , effo difcenderà dentro del 
fluido fino a tanto , che il fuo volume farà 
interamente immerfo de itro di quello, nè po- 
trà da le immergerfi nel fluiuo a maggiore 
profondità . IL Se fi metterà in qualunque luo- 
go dentro del fluido ivi relterà immobile . Ili 
Se fi inalzerà dentro del fluido , la mano , 
che lo folleva, non fentirà alcun pefo. 

545. COR. II. Se un* folido immerfo dentro 
di un fluido , il quale abbia la fua gravità 

Specifica eguale a quella del folido , • fi vo- 
glia con mano inalzare dentro del fluido , la 
mano , che lo inalza non fentirà il pefo dì 
quello ( §.prec.) , ma una fecchia piena di 
acqua qualora è immerfa Hell’acqua di una va- 
fca , fi può confiderai come un folido im- 
merfo dentro di un fluido , della iteffa gravi- 
tà fpecifìca, dunque fino a tanto, che efià vie- 
ne inalzata dentro dell’ acqua , la mano , che 
la inalza non ne fente il pefo. 
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546. COR. III. Se il folido , che fi im- 
merge dentro del fluido, ha la fua gravità fpe- 
cifica maggiore di quella dei fluido , la forza, 
che fpinge il folido da (opra verfo fotto, è tan- 
to maggiore della forja , con la quale il flui- 
do lo lpinge da fotto verfo fopra , quanto la 
gravità fpecifica del folido è maggiore della 
gravità fpecifica del fluido , quindi fe un fo- 
lido fi mette fopra della fuperfìcie di un flui- 
do , il qnale ha la fua gravità fpecifica mino- 
re della gravità fpecifica del folido , efio di- 
Icenderà per lo fluido fino al fondo , e difen- 
derà con una forza eguale all’ cccefib della 
gravità fpecifica fua fopra quella del fluido. 

547. COR. IV. Quindi qualora un folido è 
immerfo in un fluido, il quale ha la fua gra- 
vità fpecifica minore di ' quella del folido , fem- 
brerà, che eflò abbia perduto tanto del fuo pefo, 
quanto è il pefo di una quantità del medeiìmo 
fluido , il volume della quale fia eguale al vo- 
lume del folido , ed il folido potrà eflere fo- 
fienuto, o inalzato dentro del fluido , con 
Quella forza , che lo follerebbe , o inalzereb- 
be , qualora avefle un pefo eguale alla diffe- 
renza , che pafla tra ’l pefo fuo , ed il pefo 
di una quantità del medeiìmo fluido , della 
quale il volume è eguale al volume del folido. 

548. COR. V. Qualora un folido si immer- 
ge dentro di un fluido , il quale ha la 

la 
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ia fua gravità fpecifica teiere di quella del 
folido , fembra , che effo perda dentro del 
fluido tanto del fuo pefo, quanto è il pefo di 
una quantità del fluido , il volume della qua-, 
le è eguale a quello del solido , dunque una 
quantità del medelimo fluido , la quale ha il 
volume eguale al volume del folido, ha il fuo 
peso eguale al peso , che fembra -perdere il 
solido , qualora fi immerge dentro del fluido?, 
e per conseguenza i] peso del fluido , sotto un 
volume eguale a quello del solido, fta al peso 
dell’ intero fluido contenuto dentro di un vaso, 
come il, peso , che sembra perdere il folido , 
qualora fi immerge nel fluido , allo ftefs® pe- 
lo del fluido contenuto nel vafo ; ma li cor- 
pi egualmente denfi hanno li loro peli proporzio- 
nali alli loro volumi,($.i78.) dunque farà il pefo, 
che il folido fembra perdere , qualora è im* 
merfo nel fluido , al pefo dell’ intero fluido 
contenuto nel vafo , come il volume del foli- 
do al volume del vafo * fe dunque fono noti 
il pefo , che il folido fembra perdere , qualo- 
ra è immerfo dentro di un fluido , il pefo 
dell’ intera quantità di fluido contenuto nel 
vafo , ed il volume del folido , facilmente fi 
determinerà il volume del vafo* fe poi fono 
noti il volume del folido , il volume del vafo, 
«d il pefo , che il folido fembra perdere, qua- 
lora è immerfo nel fluido, fi può determinare 
il pefo del fluido che fi può contenere den- 
tro del vafo . 

• S40. COR. VL Se un folido fi immerga 

• • dea- 
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dentro di un fluido;» che ha la fua gravità fpe- 
cifica mÌT]iore di quella del /olido , lembra 
perdere tanto del fuo pefo » quanto è il pefo 
di una quantità del fluido , che ha il volume 
eguale al volume del folido , quindi fe un fo- 
lido fi immerge a - qualfivoglia profondità in 
un fluido , ed in ogni calo lembra perdere la 
ftefla quantità del fuo pefo , allora il fluido 
è della fiefla denfìtà da per tutto , ma un 
folido a qualunque profondità fi immerga den- 
tro dell’ acqua , in ogni cafo lembra perdere 
lo Hello pelo , dunque 1’ acqua , a qualunque 
profondità, conferva fempre la fteffa dgnfità , 
e perciò l’acqua è incompreflfibile per mezzo 
del fuo proprio pefo ; così fi può dimofirare , 
che tutti gli altri fluidi ,• fuorché 1’ aria , ed 
i gas , lòno incomprelsibili per mezzo del lo- 
ro proprio pefo. 

550. COR. VII. Quolora un folido si immerge 
dentro di un fluido, il quale ha la fua gravità fpe- 
cilica minore di quella del folido, lembra perdere 
una porzione del fuo pelo eguale al pefo di una 
quantità del fluido, della quale il volume è eguale 
a quello del folido , quindi fe due folidi di e- 
guali volumi fi immergono nel fluido, fembre- 
ranno perdere pefi eguali y fe poi faranno di 
dileguali volumi , fembreranno perdere pefi e- 
guali alli pefi di due quantità del medefimo 
fluido, deile quali li volumi fono eguali alli 
volumi de’ folidi , ma li pefi di sì fatte quan- 
tità del fluido fono proporzionali alli loro vo- 
lumi , ovvero alli volumi de’ folidi , dunque li 
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pefi , che li due folidi fembrano perdere den- 
tro del fluido, fono proporzionali aili loro vo. 
lumi . 

551. COR. Vili. Se un folido fucceflivamen- 
te li immerge in due fluidi, li quali hanno le 
loro gravità fpecifiche diverfe , e minori delia 
gravità fpecifica del folido, fembrerà , che il 
folido perda in ciafcheduno de’ Audi tanto del 
fuo pelo, quanto è il pefo del fluido l'otto un 
volume eguale al volume del folido ; dunque 
le perdite di pefo , che fembrerà , aver fatte 
il lòlido dentro de’ due fluidi , fono fra loro 
nella ragione de’ peli , che li fluidi hanno lot- 
to volumi eguali al volume del folido ■ ma 
li pefi , che li fluidi hanno fotto un me- 
defimo volume, difegnano le loto gravità fpeci- 
fiche , dunque le perdite di pefo , che un Io- 
lido fembra aver fatte , qualora fucceflivamen- 
te è immerfo in due fluidi di gravità fpe- 
cifiche diverfe , e .minori della gravità fpecifi- 
ca del folido , fono in ragione delle gravità 
fpecifiche de’ medelimi fluidi , e per confeguen- 
za il folido perde maggiore porzione del fuo 
pefo nel fluido più denfo, che nel fluido più 
raro , 

55Z. COR. IX. Se due folidi , li quali 
hanno eguali pefi , e gravità fpecifiche diver- 
fe , immergono dentro di un medefimo flui- 
do, fembrerà ,che ciafcheduno di efsi abbia perda- 
to dentro del fluido tanto del fuo pefo, quan- 
to è i 4 pefo di una quantità del fluido, di cui 
il volume è eguale al volume del folido , e 
H per* 
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perciò fembrerà , che essi abbiano perduti pefi 
proporzionali sili loro volumi ; ma qualora 
due corpi fono di eguali pefi , e per confe- 
guenza di eguali malfe , hanno li volumi in 
ragione reciproca delle loro gravità fpecifiche 
( §-S T 9-) > dunque li peli, che fembra , che 
esfi abbiano perduti dentro del fluido, faranno 
in ragione reciproca delle loro gravita fpeci- 
fìche . 

553. COR. X. Se due folidi, li quali han- 
no peli eguali , e gravità fpecifiche diverfe , 
si immergono dentro di un medefimo fluido , 
iembrerà, che efsi abbiano perduti dentro del 
fluido pdì proporzionali alli loro volumi / 
quindi fe fi ha un corpo di figura irregolare , 
e fi vuole determinare il fuo volume , balla 
prendere un altro corpo di tale figura, che il 
suo volume fìa geometricamente determinabile, 
e che abbia il fuo pelo eguale a quello del fo» 
lido , del quale la figura è irregolare , e de- 
terminare li pefi, che effi perdono dentro di 
un dato fluido, il quale abbia la fua gravità 

Specifica minore delle gravità fpecifiche di am- 
bi li solidi , e poi' ritrovare il quarto propor- 
zionale in ordine alla perdita di pelo , che 
iembra di aver fatta il folido ,■ di cui fi deve 
determinare il volume , a quella , che fembra 
aver fatta l’altro folido, ed al volume «di si 
fatto folido determinato geometricamente : sì fat- 
to quarto proporzionale darà il volume del 
corpo di figura irregolare. 

554. COR. XI, Se due iolidi, li quali han- 

no 
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no gravità fpecifiche diverse , fi immergono 
fuccefsivamente in due fluidi , li quali hanno 
anche le loro gravità fpecifiche diverfe, e mi- 
nori di quelle de’ folidi , sembrerà , che cia- 
scheduno di essi perda pefi , li quali sono pro- 
porzionali alle gravità fpecifiche de’ medelìmi 
fluidi ( 547.) , ma le ragioni eguali ad una 

terza fono eguali fra loro, dunque le perdite 
di pefoj che sembra di aver fatte un corpo , fo- 
no proporzionali alle perdite , che fembra di 
aver fatte l’ altro . 

555. COR. XII, Finalmente un solido im- 
merso dentro di un fluido sembra aver per- 
duto tanto del suo pefo , quanto è il pefo di 
una quantità del fluido , della quale il volu- 
me è eguale al volume del folido , dunque il 
pefo del folido Ila al pefo del fluido fotto lo 
flefso volume del folido , come 1’ intero pe- 
fo del folido , al pefo, che fembra, che ef- 
so abbia perdqto nel fluido ■ ma li pefi de’ 
corpi , che hanno volumi eguali , fono in 
ragione delle loro gravità fpecifiche, ( §.518.^ 
dunque la gravità ipecifìca di un folido (la al^ 
la gravità (peci fica di un fluido , come il pe- 
fo del folido al pefo , che elfo fembra per- 
dere , qualora si immerge nello flefso fluido , 

Ili, 

556. COR. XIII. Se un folido fi immerge 
dentro di .un fluido , il quale ha la fua gra- 
vità fpecifica maggiore di quella del folido , 

'Hi il 


il fluido fpingerà il folido da fotto ver- 
fo fopra con una forj-a tanto maggiore di 
quella , con la quale il folido lo preme da fo- 
pra verfo fottO , quanto la gravità fpecifica del 
fluido è maggiore della gravità fpecifica del 
folido , e perciò il folido immerfo dentro del 
fluido deve falire verfo la fuperficie del fluido, 
fpinto da una forza eguale al l’eccelso della gravi- 
tà fpecifica del fluido fopra quella del folido , 

« fe fi vorrà ritenere il folido immerfo den- 
tro del fluido , vi bifognerà anche una forza 
eguale all’ eccello della gravità fpecifica del 
fluido fopra quella del folido, 'e per confeguenza 
per mantenere un folido immerfo in un fluido | 
vi bifognerà forza maggiore di quella , che vi ( 
bifogna per mantenerlo immerfo in un altro 
fluido, il quale abbia maggiore gravità specificai. 

557. COR. XIV.. Se un folido fi mette fo- J 
pra della fuperficie di un fluido , il quale ab- 
bia la fua gravità fpecifica maggiore di quel- 
la del folido , il folido dovrà difcendere den- 
tro del fluido fino a tanto , che giunga a quel- 
lo ftrato dèi fluido, nel quale il fluido preme 
<ja fotto verfo fopra con una forza eguale a 
quella , con la quale . il corpo premendo da 
fopra verfo fotto, cerca di difcendere k 1 flui- 
do , ma la prefsione , che il fluido fa da fot- 
to verfo fopra contro del folido , è eguale ai 
pefo di una quantità dello ftefso fluido , del- 
la quale il volume fi ha moltiplicando gii e- 
Irnienti della fuperficie inferiore del' folido per -le 
diftanze, che effi hanno dalla fuperficie del fluido, e 
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per confeguenza è eguale al pcfo di una quantità 
dello fletto fluido, della quale il volume è eguale 
al volume della parte folida, la quale è immer- 
fa nel fluido , dunque il folido difcenderk 
dentro del fluido fino a tanto, che il fuo pefo 
fia eguale al pefo di una quantità dello Aedo 
fluido , la quale ha il volume eguale a quello 
della parte del folido immersa dentro del fluido. 

5 5 8. COR. XV. Se un folido fi mette fili- 
la iuperfìcie di un fluido , il quale abbia la 
fua gravità fpecifica maggiore di quella del fo- 
lido, e(To immergerà dentro del fluido una fua 
parte , della quale il volume farà eguale al vo- 
lume di quella quantità di fluido, che ha tan- 
to pefo, quanto è il pefo dell 1 intero folido j 
onde farà il pefo del folido al pefo del fluido 
contenuto dentro di un vafo come il pefo di una 
quantità dello ilelTo fluido, la quale ha il volume 
eguale al volume della parte, che il folido immer- 
ge nel fluido, al pefo dell’intero fluido contenuto 
nel vafo , ma il pefo del fluido fatto il volume 
defla parte , che il folidt) ha immerfa nel flui- 
do , fta al pefo dell’ intero fluido contenuto 
nel vafe, come il volume della flefla parte im- 
merfa, al volume del vafo , dunque il pefo del 
folido fta al pefo del flpido contenuto nel va- 
fo, come il volume della parte del folido ira- 
merfa nel fluido, al volume del vaiò , e perciò 
fe fono noti il volume , che il folido immer- 
ge nel fluido , il volume del vafo , ed il pe- 
fo del folido, fi può determinare il pefo del 
fluida contenuto nel vaiò , fe poi fono noti il 
H 3 pe-t 
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pefo del folido, il pefo del fluido contenute» 
nel vafo , ed il volume della parte , che il 
folido immerge nel fluido, fi può determinare 
il volume del vafo * 

55 g. COR.XVL Dipiu il pefo di un folidoj 
che galleggia fopra di un fluido è eguale al 
pefo di una quantità dello fteffo fluido , della 
quale il volume è eguale al volume della par- 
te del folido immerfa nel fluido, ma nelli cor- 
* pi di eguale pefo le gravità fpecifìche fono in 
tagione reciproca de’ loro Volumi ( 5 ir?. ), 

dunque la gravità fpecifìca del fluido Ila alla 
gravità fpecifìca del folido come l’intero volu- 
me del folido al volume della parte fua , che è 
immerfa nel fluido . 

560 COR.XVII. Si chiamino S, s le gravità 
fpecifìche di due folidi di eguali volumi che 
galleggiano fopra di un medefìmo fluido, del 
quale la gravità fpecifìca fi chiami G - fi chia- 
mino I, i li volumi delle parti delli folidi , 
che effi immergono nel fluido , ed U il vo- ( 
lume intero di cialcheduno folido ; qualora un 
folido galleggia fopra di Un fluido, la gravità 
fpecifìca del folido fla alla gravità fpecifìca del 
fluido come il volume della parte, che il folido 
immerge nel fluido, all’intero volume del folido 
( prec. ), dunque S .• G — I 1 U , G>: s 
— ■* U • * , quindi le >tre grandezze S, G , r 
hanno ragioni ordinate alle tre altre, I, U,«; 
ma quando piti grandezze hanno ragioni ordi- 
nate ad altrettante grandezze , 'le prime , e le 
ultime fono proporzionali , dunque S : j = 
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1 : i , e perciò fe due folidi di diverfe gravi» 
tà fpecifiche galleggiano fopra di un medefimo 
fluido , hanno le loro gravità fpecifiche pro- 
porzionali alli volumi delle parti , che efii 
immergono dentro dello fteflb fluido . 

561. COR.XVHr. Finalmente fi chiamino G, g 
le gravità fpecifiche di due fluidi , S la gra- 
vità fpecifica di un folido , che galleggia fo- 
pra di elfi, U 1 ’ intero volume del folido , I, 
i li volumi delle parti , che elio immerge 
nelli due fluidi • qualora un folido galleggia 
fopra di un fluido , la gravità fpecifica del 
fluido fta a quella del folido come il volume 
del folido al volume della fua parte immerfa 
nel fluido ( §.578. ) , dunque farà G : S — 

U : I, S: g, ~ i: U, quindi le tre grandez- 
ze G , S , g hanno ragioni perturbate alle tre “ 
i , U, I , ma quando più grandezze hanno ra- 
gioni perturbate ad altrettante grandezze, le pri- 
me , e le ultime fono proporzionali , dunque 

G .* g — i : I • e perciò fe un folido galleg- 
gia fopra di due fluidi , li quali Iranno 1* gra- 
vità fpecifiche diverfe,* faranno le gravità l'pe- 
cifiche di sì fatti fluidi in ragione reciproca 
de’ volumi delle parti , che il folido immerge 
in elfi. 

562. AVV.Qua!ora un folido galleggia fopra di 
un fluido è fpinto dal fluido da lotto verfo 
fopra verticalmente con una forza eguale al pelo 
dell’intero folido, e quella parte del folido, che 
è immerfa dentro del fluido, equilibra col fuo 
pefo tanto di si fatta forza, quanto è il peso fuo, 

H 4 dun. 
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dunque la preflione del fluido , che sforza la 
parte del folido, che è immerfa nel fluido, ad 
ufcire fuori di elfo, è eguale al pefo della parte 
del lolido , chè è fuori del fluido ; ma la par- 
te del folido , che è fuori del fluido , col suo 
proprio pefo fi sforza verticalmente per difendere 
dentro del fluido ; dunque una forza eguale al 
pefo della porzione del folido , che è fuori del 
fluido fa , che la parte del folido', che è fuori 
del fluido , tenda ad immergcrfi verticalmente 
nel fluido, nel mentre una forza eguale al me, 
defimo pefo della parte del folido , che è fuo. 
ri del fluido, lo fipinge verticalmente da fiot- 
to verso fopra per fare , che la parte im- 
mersa dentro del fluido esca fuori di eflo , e 
perciò il solido vorrebbe muoverli verticalmen- 
te si per la (pinta verticale , che fa la par- 
te edema da fopra verfio lotto, che per la egua- 
le fpinta verticale, che fa il fluido da (otto 
verfio fopra , or fe le direzioni di sì fatte fpin- 
te , che fi intendono edere le verticali , che 

J (affano per li centri di gravità delle parti del 
blido, fanno una verticale continuata, il corpo 
reiteri immobile , poiché sì fatte forze, che lo 
fpingono fono eguali, e fatte per direzioni con- 
trarie , ma fe sì Fatte direzioni non fanno una 
verticale continuata , l’azione di una forza non 
potrà impedire 1’ effetto dell’ azio/ie dell’ altra , 
ed jl folido fi agiterà fino a tanto, che si fat- 
te verticali diverfe formino una verticale con- 
tinuata. 

5dq.TEOR.II.Jf un vnfo sia ripieno in parte Ha 
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*„ fluido più denfo , ed in parte da un fluido 
più raro, e fopra la fuperficie del fluido piu ra- 
ro fi a poflo un folido , il quale abbia la fua 
gravità Jpectfica maggiore di quella del fluido 
più raro , e minore di quella del fluido più 
denso , il folido difcenderà nel fluido più raro 
od immergerà una fua porzione nel fluido più, 
denfo , e farà l'intero volume del folido al vo. 
lume della parte , che tffo immerge nel fluido , 
più denfo, come la differenza delle gravità fpt- 
cifiche felli due fluidi, alla differenza deliegra- 
m , vità fpec ficbe del solido, e del fluido più raro. 

DIM. Rapprefenti ABCD un vafb , il .qua- 
He contenga fino al piano orizzontale LM un 
fluido , e dal piano LM fino al jpiano AD un 
altro fluido più raro , e fi lafci lòpra di AD 
il folido X -, il quale abbia la fua gravità fpe- 
cifìca maggiore di quella del fluido AM , e 
minore di quella del fluido LC , è chiaro, che 
effo difcenderà per lo fluido LM , e non po- 
trà interamente immergerfi nel fluido BM , e 
perciò fi fermerà con una parte del fuo volume 
immmerfa in LC, e con l’altra immerfa in AM; 
ma il folido non può reflare in quiete fe il 
pefo fuo non è eguale al pefo del fluido , che 
occuperebbe il luogo del folido, quindi per po-, 
ter effere il folido nella quiete è neceffario , ' 
che il fuo pefo fia eguale al pefo di una quan- 
tità del fluido più raro , della quale il volu-, 
me è eguale al volume della parte del folido , 
che in effo è immerfa , unita al pefo di una 
quantità del fluido più dento , della quale il 
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volume ò eguale al Volume della pàrte del fo* 
lido , che in elio è irtimerfa , Di più fi met- 
tano il volume di X, — U , il volume della 
porte di elfo irnmerfa in LC rr: I, la reftan- 
te pirte , la quale è irnmerfa in AM — U 
I , la gravità fpedfica del fluido LC ~ G, 
quella del fluido LD ~rz g , quella del folido 
— S , il pelo di una quantità del fluido piu 
denfo j la quale abbia il volume eguale al vo^ 
lume della parte, che il folido immerge dentro 
di effo tr: Q j il pefo di una quantità del 
fluido più raro , che ha il Volume eguale al 
volume della parte , che il folido immerge den- 
tro di effo, — R,ed il pefo del folido rr P . 

Li pefi di due corpi fono nella ragione delle 
loro maffe( §.178.), ma le mafie fono in ragione 
comporta da quella de’volumi, e da quella delle 
gravità fpecifiche, dunque Q : P := I . G ; U. Sj 
R : P =( U — I)£ : U . S ^ ma quando in due propor- 
zioni vi fono li conseguenti dell’ una refpetti- 
vamente eguali alli confeguenti dell’ altra , la 
fomma de’ due primi antecedenti ila al loro 
conleguente comune come la fomma degli altri 
due antecedenti al loro confeguente comune , 
dunque Q. + R'.* P “'I. G -f- ( U — . I )g: 
U. S; ma il pefo del folido è eguale al pelo 
della quantità del fluido più raro , della qua- 
le il volume fe eguale al volume della parte 
del folido, che in erto è irnmerfa, unito ad 
una quantità del fluido più denfo, della qua- 
le il volume è eguale al volume della par- 
te del folido , che in effo è irnmerfa , e per- 
ciò 
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ciò P = Q + R , dunque U . S r; I . <S 
+ ( u ~ I ) g =r IG + Ug - Ig ; onde 
trasferendo li termini farà US _ Ug — IG 
__ ìg * e fciogliendo si fatte grandezze in quat- 
tro grandezze tali , che il prodotto delle eftre- 
me Ila eguale al prodotto delle medie, effe fa- 
ranno fciolte in quattro grandezze proporzio- 
nali, dunque U .* I = G —g : S -* G ; ma 
G — • g difegna la differenza , che paffa tra le 
gravità fpecifiche de’ due fluidi , S — < G di- 
legna la differenza , che paffa tra la gravità 
fpecifica del folido, e quella del fluido più ra- 
ro/ dunque il volume del folido Ila al volu- 
me della parte immerfa nel fluido più denfo 
come la differenza delle gravità fpecifiche de’ 
due fluidi alla differenza, che paffa tra la gra- 
vità fpecifica del folido , e quella del fluido 
più raro. 

capitolo xxxvrr. 

Della Bilanciti , che dicefi idrojlatica , con la 
quale fi poffono determinare le gravità 
fpecifiche de corpi. 

364. PROB. I. OJlruire la Bilancia idrc r 
fatica . 

SOL. Sopra una bafe (labile orizzontale AFig.4;, 
fi adatti un afta verticale AB , ed alla ' parte 
fuperiore B di effa fi unifca un braccio oriz- 
zontale BC, dal quale fi fofpenda una bilan- 
cetta efatta EFG , la quale abbia le braccia 

mol. 
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molto lunghe , e la linguetta molto lottile , e 
lunga ; finalmente nel mezzo della fcodella 
G, dalla parte inferiore, fi faldi un piccolo 
uncino I . 

I. Sifaccia una piccola fecchia K, la quale fia 
chiufa da un coverchio forato , affinchè qua- 
lora effa fi immerge nell’acqua, poffa l’acqua 
per sì fatti fori introdurfi nella fecchia , e non 
poffano ufcirfene li corpi , che dentro di effa 
fi fono polli , qualora efli fono di gravità fpc- 
cifìca minore di quella dell’ acqua . 

II. Si faccia una palla di criflallo L, laquale 
abbia una piccola cavità al di dentro , affinchè 
la fua gravità fpecifica fia minore di quella 
dpi mercurio, ed alquanto maggiore di quella 
degli altri fluidi . 

III. Finalmente fe la fenfibilità della bilancia è 
tale, che per mezzo fuo fi pofTono diflinguere 
le centefime di grano , fi prenda una corda di 
metallo affai fottile, ed egualiflima in tutta la 
fua lunghezza , la quale abbia il pefo di un 
grano, indi fopra della carta fi tiri una retta, 
la quale fia eguale alla lunghezza della detta 
corda ; e fi divida quella retta in io. parti 
eguali , ciafchedutia delle quali fi fuddivida in 
altre io parti, finalmente fi divida la corda in 
porzioni eguali a quelle , che fi fono fegnate 
nella retta , fi avranno così le porzioni della 
corda , che difegneranno le parti centefime del 
grano . 

565.PROB.II '.Determinare, con l’aiuto della bi- 
lanci* idrcjlatìca , le gravità fpecificbc dd foli di 

re* 

I 
\ 
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relativamente alla gravità fpecifica dell' acqua 
di Jliltata po/la — t. 

SOL.Due cali poffono darli, o il folido ha la 
Tua gravità fpecifica maggiore di quella dell’acqua 
diftillata , o ha la graviti} fpecifica minore di 
quella dell’ acqua diftillata . 

Nel primo cafo . I. Si prenda un pezzetto 
del folido, del quale fi vuole determinare la 
o ravità fpecifica, e fe ne efplori efattamente il 
pefo nella bilancia idrostatica , e fi noti sì fat- 
to pefo. 

II. Per mezzo di un crine di cavallo all’un- 
cino I della fcodella G fi fofpenda il fecchietto 
K , il quale fi immerga dentro dell’ acqua con- 
tenuta nel vafo H , e fi riduca la bilancia nel 
perfetto equilibrio. 

III. Si metta dentro il fecchietto K il pez- 
zetto del folido, fi vedrà, che la bilancia per. 
derà 1’ equilibrio , e prepondererà dalla parte , 
in cui è il fecchietto , imperciocché il folido 
preme contro il fondo del fecchietto con l’ ec- 
cello del pefo fuo fopra il pefo , che ha una 
quantità di acqua , della quale il volume ò 
eguale al volume del folido . 

IV. Si aggiungano nella fcodella E de’ peli 
fino a tanto , che la bilancia fi rimetta nell’ 
equilibrio . 

V. Dal pefo del folido fi tolga il pefo ag- 
giunto nella fcodella , e fi noti il refiduo . 

VI. Finalmente in ordine a sì fatto refiduo , 
al pefo del folido, ed alla Unità fi ritrovi il 
quarto proporzionale,* Dico che sì fatto quar- 
to 
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to proporzionale darà la gravità fpecifica dei 
folido , relativamente alla gravità fpecifica dell’ 
acqua di Hi Hata polla — 1 , 

DIM. La gravità fpecifica del fluido Ila a 
quella del iòlido, che dentro di effo fi immerge, 
e che ha la fua gravità fpecifica maggiore di 
quella del fluido, come il pefo , che elio fembra 
di perpedere , qualora è immerfo dentro dei 
fluido, a] pefo del folido ( §. 5 5 S«)> dunque qua-» 
lora fi vuole determinare il rapporto tra la 
gravità fpecifica dell’ acqua , e quella di un fo- 
lido , che ha la fua gravità fpecifica maggiore 
di quella dell’acqua^, balla vedere )1 rapporto, 
che palla tra il pefo, che il folido fembra per»* 
dere nell’acqua, ed il fuo pefo intero- fe poi 
fi vuole determinare il rapporto tra la gravità 
fpecifica dell’ acqua polla c: 1 , e quella del 
folido , fi deve in ordine alla gravità fpecifica 
dell’ acqua , a quella del folido , ed alla unità 9 
ritrovare la quarta proporzionale/ dunque ope- 
rando fecondo il metodo dato fi determina la 
gravità fpe-ifica del fojido relativamente a quel- 
la dell’ acqua diftillata polla zi 1 . Sicché ec. 

Nel fecondo eafo . I. Si prenda un pezzetto 
del folido , del quale, fi vuole determinare I» 
gravità fpecifica, e fi determini efattamente il 
iuo pefo con 1’ ajuto della bilancia jdroflatica» 
e fi noti si fatto pefo , 

II. Si fofpenda all’uncino I della fcodella il 
fecchietto K , per mezzo di un crine di ca- 
vallo , e fi immerga dentro dell’ acqua conte- 
nuta nel vafo H. 

nr. 


1 
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III. Si metta nel fécchietto K il pezzetto 
del folido, fi vedrà, che la bilancia perderà il 
fuo equilibrio , e prepondererà dalla parte del- 
la fcodella E , imperciocché il folido , per T 
eccello della gravità fpecifica dell’ acqua l'opra 
la gravità fpecifica fua , lpinge vedo fiopra il 
coverchio del fecchietto K . 

IV. Si riduca di nuovo la bilancia in equili- 
brio , aggiungendo de’ peli nella fcodella G. 

V. Si fommino infieme il pefo del pezzetto 
del folido, ed il pefo aggiunto. 

VI. finalmente in ordine a sì fatta fomma r 
al pefo del folido , ed alla unità fi trovi la 
quarta proporzionale . Dico , che sì fatta quar- 
ra proporzionale difegna la gravità fpecifica del 
folido relativamente a quella del fluido pò- 
fta = i. 

DIM. Qualora un folido è immerfo dentro 
di un fluido , il quale ha la fua gravità fpeci- 
fica maggiore di quella del folido , viene dal 
fluido fpinto da fotto vedo fopra eoa una for- 
za eguale all’ecceffo della gravità fpecifica del 
fluido fopra quell» del folido ( §.55^), dun- 
que fe al pefo del folido fi unifce un pefo 
eguale a quello, che equivale alla prelfione , 
con cui viene dal fluido fpinto da fotto verfo 
fopra , fi ha la gravità fpecifica del fluido - 
quindi fe fi vuole determinare il rapporto , 
che pafla tra la gravità fpecifica dell’acqua di- 
ftillata, e la gravità fpecifica di un folido, che 
galleggia in ella, balla determinare il rapporto, che 
paffa tra il pefo del folido unito a quello, che 


« 
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equivale alla prefiione , con cui viene dall’ ac- 
qua fpinto da fotto verfo (opra, ed il pefo dd 
lolido; fe poi fi vuole determinare il rapporto, 
che palla tra la gravità fpecifica dell’ acqua di- 
ftillata polla eguale alla unità, e quella del foli- 
do , che ha la gravità fpecifica minore di quel- 
la dell’acqua, ballerà trovare la quarta propor- 
zionale in ordine alla gravità fpecifica dell* 
acqua dillillata determinata fecondo la regol* 
data, al pefo del folido, ed all’unità, giacché 
sì fatto quarto proporzionale darà la graviti 
fpecifica del folido relativamente a quella dell* 
acqua dillillata polla eguale all’ unità ? dunque 
operando fecondo il metodo dato fi ritrova la 
gravità fpecifica del folido relativamente a quel- 
la dell’acqua dillillata polla — i. Sicché ec, 

PROB. III. Determinare la gravità fpecifica 
del mercurio relativamente a quella dell ’ acqua 
di/li Hata po/la re I. 

566.SOL. I. Si determini con la bilancia idro- 
litica efattamente il pefo di un piccolo bic- 
chiere dijcriilallo , indi fi verfi in elfo una 
quantità di mercurio , e fi pefi di nuovo il 
bicchiere col mercurio , togliendo dal fecondo 
pefo il primo, fi avrà il pefo del mercurio.. 

II. Si fofpenda all’uncino della fcodella G il 
fecchietto K, il quale fi immerga dentro dell* 
acqua dillillata, e fi riduca la bilancia di nuo- 
vo nel perfetto equilibrio, 

IIL Si verfi il mercurio nel fecchietto , e fi 
determini il pefo , che fi deve aggiugnere alla 

feo^ 
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fcodella E, per ridurre di nuovo la bilancia 
nell’equilibrio. 

IV. Dal pefo del mercurio fi fottragga il pe- 
lo aggiunto alla fcodella E, e fi avrà il pefo 
di una quantità di acqua , della quale il volu- 
me è eguale a quello del mercurio. 

V. Finalmente in ordine a sì fatto pefo dell’ 
acqua, al pefo del mercurio , ed all’ unità fi 
trovi il quarto proporzionale , darà sì fatto 
quarto proporzionale la gravità fpecifica del 
mercurio relativamente a quella dell’acqua di- 
ftillata polla zi I. 

DIM. La dimoftrazione è quella fteffa , che 
fu addotta nel problema precedente . 

5d7-PROB.IV. Determinare le gravità f peci fi - 
che de' fluidi , del mercurio , e dell' aria in fuo- 
ri , relativamente a quella del? acqua difiillata 
pofia — 1 . 

SOL. I. All’ uncino della fcodella G fi fo- 
fpenda, per mezzo di un crine di cavallo il 
globo di criflallo L, e fe ne determini efatta- 
mente il pefo, mettendo il contropefo nella fco- 
della E‘ ed avendo il crine un piccolo pefo 
fenfibile , fi determini prima il fuo pefo, e poi 
fi fottragga dal contrapefo , che nella fcodella 
E equilibrava il pefo foftenuto dal medefimo 
crine - 

II. Si immerga il globo nell’acqua difiillata 
contenuta nel Vafo H , e fi riduca la bilancia 
di nuovo nel perfetto equilibrio , con dimi- 
nuire il peso , che era nella scodella E , 
per equilibrare la palla, prima che fi folle im* 
Tom. IL I mer- 
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mersa nel fluido , e sì fatto peso tolto dall» 

scodella E fi noti . 

III. Si verfi l’acqua, che è nel vaso H, e 
fi asciughi bene la palla L; indi fi inetta nel» 
la scodella E di nuovo il peso , che equilibrava 
la palla L j e finalmente fi immerga la palla 
L dentro di quel fluido , del quale fi vuoh* 
determinare la gravità specifica , e fi riduca di 
nuovo la. bilancia in equilibrio con diminui- 
re il peso , che era nella scodella E , per 
equilibrare la palla , prima che fi folle im- 
mersa nel fluido ; e si fatto peso tolto dalla 
scodella E fi noti . 

IV. Finalmente in ordine al peso tolto dalla 
scodella E , qualora la palla fi è immersa nell’ 
acqua diflillata, al peso tolto dalla ftefla scodella, 
qualora la palla fi è immersa dentro dell’altro 
fluido, ed alla unità , fi ritrovi la quarta pro- 
porzionale ; sì fatta quarta proporzionale darà 
la gravità specifica del fluido relativamente a 
quella dell’acqua diflillata polla ~ I. 

DIM. Qualora un medefimo solido fi im- 
merge in due di verfi fluidi, che hanno le loro 
gravità specifiche minori di quella del solido, 
il solido sembra perdere dentro ci efii , tanto 
del suo peso , quanto pesano due quantità de’ 
medefimi fluidi , le quali hanno li loro volo* 
mi eguali al volume del folido ( §.551.), ma 
li pefi , che due corpi hanno fotto volumi 
eguali , disegnano le gravità specifiche di eflfi , 
dunque li pefi, che il globo L fembra perdere 
dentro dell’acqua diflillata, e dentro dell’altro 

flui- 
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.fluido, disegnano le gravità specifiche dell’ac- 
qua diflillata , e dell’ altro fluido; quindi se fi 
vuole determinare il rapporto tra la gravità 
specifica dell’ acqua diflillata polla ~ i , e 
quella dell’ altro fluido, altro non fi dovrà fa- 
re , che ritrovare la quarta proporzionale in or- 
dine al peso , che la palla L sembra perderò 
nell’acqua diflillata, , a quello, che sembra per- 
dere nell’altro fluido, ed alla unità, giacché si 
fatto quarto proporzionale darà la gravità spe- 
cifica del fluido relativamente a quella dell’ ac- 
qua diflillata polla =3 I / dunque operando fe- 
condo il metodo dato fi determina la gravità 
specifica di qualunque fluido < 

568.AVV.I. Molti tìfici fi sono applicati a de- 
terminare le gravità specifiche di un gran nume- 
ro di corpi così duri, come fluidi, e ciò han- 
no fatto con una somma diligenza , e scrupo- 
lofità , e si fatte gravità specifiche hanno ra- 
ggirate in alcune tavole/ ma le loro esperien- 
ze, per quanto esatte fiano , sempre fi riduco- 
no ad una approlfimazione , imperciocché gli 
individui di ciascheduna specie variano fra lo- 
ro nella denfità , non potendoli dire, che due 
diamanti , due pezzi di oro, due pezzi di rame 
sono esattamente della ftelfa denfità ; c perciò 
quando fi deve sapere a puntino la gravità spe- 
cifica di un qualche corpo , bisogna metterlo 
particolarmente alla pruova ; ma molto spello 
vi sono delle occafioni , nelle quali è super- 
flua una cpsi scrupolosa esattezza , quindi in 
«i fasti cafi polliamo riportarci alle determina- 
I z zio- 
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zioni fatte da qualche tìfico valente, ed aecu- 
rato, e perciò noi daremo nel fine di que- 
llo volume una tavola delle dette graviti 
specifiche ordinata sopra le esperienze fatte da 
Briffon , il quale le ha determinate con 
somma diligenza , ed accuratezza - 

$óp.AVV.II. A fuo luogo dimoltreremo , che 
il caldo dilata tutti li corpi, il freddo li re- 
ftringe, quindi le gravità fpecifiche non pol- 
fono effere le flette in ogni tempo , ma devo- 
no effere maggiori nell’ inverno, minori nella 
Hate,- e nella fine di quello volume daremo una 
tavola, in cui faranno notate alcune offervaziom 
fatte circa li peli , che hanno le flette materie 
fotte il volume di un pollice cubico parigino, 

fecondo vari gradi di calore . 

570. AVV. HI. Si noti , che nella fudetta 

tavola delle gravità fpecifiche non fi è no- 
tata la gravità fpecifica dell* aria atmosferica » 
nè quella de’ gas , imperciocché li metodi efpo- 
Hi per determinare le gravità fpecifiche de cor- 
pi, non fono fufficienti per farci determinare le 
gravità fpecifiche di si fatti fluidi, quindi quando 
di efli particolarmente faremo parola, efporremo 
li metodi, con li quali fi potranno determinare ^ 
le loro gravità fpecifiche, e le noteremo • > 

571. PROB.V. Sia un corpo miflo da due altro 
corpi , li quali abbiano le loro graviti fpecifi- 
che diverfe , ed il miflo abbia il fuo volume, 
eguale alla fontina de ' volumi de' fuoi componenti • 
fia dato il pefo del miflo , t fiano date l e gra- 
viti fpecifiche de' due componenti ; determinare ’ 
U rapporto , cbt paffa tra li pefi de’ medefirm 
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componenti , e quello , che paffa 


tra lì volumi 


di efli‘. 

• SOL. Si chiamino U il volume del mirto, u, va 
li volumi de’due componenti , p il pefo del mirto,* 
quello di un componente , p — * quello dell’altro 
componente , t la gravità fpecifica del mirto,/» 
quella di un componente, b quella dell’altro. 

I. Li volumi de’ corpi fono in ragione delle 
loro mafie divife per le denfità ( 55. )• ma 

le mafie de’ corpi fono proporzionali alli loro 
pefi (§.178.), e le denfità fono in ragione del- 
le gravità fpccifiche ( §.517.), dunque IL vo- 
lumi de’ corpi fono in ragione delli loro pefi 
divilL per le gravità fpecifiche j quindi farà 

U — y-, u — ~ •w— -j^;ma perl’ipotefi 


U. 


’ — u- j-w • dunque — — |- 


p—x 


: e 


toglien- 


do dalla equazione li rotti, farà abp~bsx-\-asp 
— asx , e trasferendo li termini, farà asx — bsx 
^asp—abpi e dividendo li due membri della 

equazione per as — bs , farà x— e nella 

efpreffione p—x foftituendo in vece di * la fua 

equivalentej farà p—xz zV — — ' » e 

ocndone la contrazione farà — a ^p— bsp_ 

■ 1 . hs — bs 7 

quindi farà il pefo di un componente al pefo 

dell’ altro - ~r^ > raa non fi 

as — bs as—bs 

muta una ragione fe cosà 1 ’ antecedente , che il 

I 3 con- 
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confeguente fi moltiplichi, o fi divida per una 
medelima grandezza, dunque dividendo jì l’an- 
tecedente , che il confeguente di si fatta ra- 
gione per p , e moltiplicandoli per as— bs ; re-* 
fterà il pelò di un componente al pefo dell* 
#lt r o come a s — ab : ba — bs — a ( s — b ) .* b. 
(a— r);ciòè il pefo di un componente fta al pefo 
dell’altro, in ragione comporta da quella delle loro 
gravità fpecifiche, e da quella della differenza, che 
parta tra la gravità fpecifica del mirto , e la 
gravità fpecifica del componente . più raro, alla 
differenza , che parta tra la gravità fpecifica del 
componente più denfo , e quella del mirto . 

IL Li volumi de’ corpi fono nella ragione 
de’ loro pefi divifi per le gravità fpecifiche, ma 
li peli de’ due componenti del mirto fono nella 
ragione di a (s—b): b (a ■— s ) ; e le gra- 
vità fpecifiche de’ medefimi componenti fono 

efprdfe da b , dunque 

a o 

zrs*-b;a—‘s, cioè il volume del componente 
più denfo fta al volume del componente meno 
denfo, come la differenza, che parta tra la gra- 
vità -fpecifica del mirto, e quella del componen- 
te più raro, alla differenza, che parta tra la gra- 
vità fpecifica dèi componente più denfo, e quel- 
la del mirto . 

572.AVV.I. Si fupponga , che vi fia un corpo 
mirto di oro, e di argento, e fi fupponga, la gravità 
fpecifica dell’ oro ertere ip, quella del mirto 16 , 
e quella dell’ argento 1 1 • farà il pefo dell’ oro a 
quello dell’ argento, ( che fono le materie , che 
compongono il miftojia ragione comporta da quel. 

h 
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la di 19:11 , che fono le gravità fpecifiche de’ 
componenti; e da quella di 16 — < II, overo 5, 
differenza , che p;*fi'a tra la gravità fpecifica del 
^hifto, e quella del componente più raro, a 19 
— 1 16 , overo 3, differenza, che palla tra la gra- 
vità fpecifica del componente più denfo , e 
quella del miflo , ma la ragione comporla fi 
ha moltiplicando refpettivamente fra loro gli 
antecedenti, e li confeguenti delle ragioni com- 
ponenti, dunque fàrà il pefo del componente 
più denfo, ciò è dell’ oro, al pefo del compo- 
nente più raro , cioè dell’argento, come p5 : 33, 
e perciò fe tutto il pefo del mirto fi divida in 
12S parti eguali , di effe 95 fono di oro , 9 
33 fono di argento. 

Similmente il volume dell’oro deve effere a 
quello dell’argento come la differenza, che parta 
tra la gravità fpecifica del mirto , e quella dell' 
argento, alla differenza , che parta tra la graviti 
fpecifici dell’oro, e quella del mirto , cioè 
farà il volume dell’oro, a quello dell’ argento 
come 16 — il." 1 9 -, 16 , ovvero come 5:3; 
quindi fe dell’intero volume del mirto fe ne 
fanno 8 parti eguali , di effe 5 faranno occu- 
pate dall'oro, e 3 dall’argento. 

573.AVV.II.Biiogna avvertire, che il metodo 
propofto fuppone, che il mirto confervi un voi 
lume eguale alla fomma de’ volumi , che li 
componenti avevano prima di mifchiarfi , m? 
fpeffo accade, che il mirto non conferva il voi 
lume eguale alla fomma de’ volumi de’ compo- 
nenti , dunque in tali cali il metodo dato no» 
ifcioglic con efattezza il problema dato ; ia 
Catti il Signore Hcll dalle offervaziosi ha ri* 

I 4 «• 
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travato, che qualora fi mifchiano 1 36 grani di 
oro con altrettanti di argento , il volume del 
mifto fupera la fomma de’ volumi de’due com- 
ponenti per 77* • qualora fi mifchiano 200 gra- 
ni di piombo con altrettanti di mercurio , il 
volume del mifto manca dalla fomma de’ vo- 
lumi de’due componenti per ~ • qualora fi 
mifchiano 200 grani di ftagno con altrettanto di 
mercurio, il mifto ha il luo volume minore 
della fomma de’ volumi de’ due componenti 
per 7% • qualora li mifchiano 135 grani di ra- 
me con 1350 grani di ftagno, il mifto ha il 
fuo volume minore dalla fomma de’ volumi de’ 
due componenti per ^g • finalmente qualora fi 
mifchiano 200 grani di ftagno con altrettanti 
di piombo , il volume del mifto non ha diffe- 
renza fenfibile dalla fomma de’ volumi de’due 
componenti ; nella maggior parte delle altre me- 
fcolanze ha offervato, che fempre il volume del 
mifto è minore della fomma de’ volumi decom- 
ponenti , ed in alcune poche il volume del 
mifto è maggiore della fomma de’ volumi de’ 
componenti . 

Dipiù il metodo efpofto non folo ricerca , 
che il mifto confervi il fuo volume eguale alla 
lemma de’fuoi componenti, ma ricerca ancora, 
che li componenti non fiano più di due , im- 
perciocché allora il problema diverrebbe inde, 
terminato . 

574. PROB. VI. Dato il pefo di un folido,'e 
la fua gravità fpecfica , la quale Jìa maggiore 
della gravità fpecìfica di un dato fluide, e data 

la 
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la graviti fpecifica di un altro folido , determi- 
nare il pefo di quejlo fecondo folido , che , 
unito al pefo del primo folido dato , faccia un 
mijlo , il quale fia tale, che la fua gravità jpe- 
cifica fia a quella del fluido in una data ragione. 

SOL. Si mettano il pefo dato del primo fo* 
lido — p, la fua gravità fpecifica = a ; la 
gravità Ipecifica del fluido — s , la gravità fpe- 
cifica del fecondo folido b ; la ragione , 
che palla tra la gravità fpecifica del mirto , e 
quella del fluido fia m : n , il pefo del fecondo 
folido, che ha la gravità fpecifica h , . 

Li volumi de’ corpi fono nella ragione delli 
loro pefi divifi per le loro gravità Specifiche , 

dunque il volume del primo folido farà — 


quello del fecondo farà — , quello del mirto 


farà — +~ ; dipiù il pefo di .un corpo fi ha mol- 

tiplicando il volume del corpo per la fua den- 
fità , overo per la fua gravità fpecifica ; dun- 
que il pefo del fluido lotto il volume del mirto 

farà ( -Z +Z ) s =Zf - ma li pefi di 

due corpi fotto eguali volumi difegnano le lo- 


ro gravità fpecifiche, dunque p-f-x : — + ~ 

a b 

: n ; ma quando quattro grandezze fono 
proporzionali , il prodotto delle ertreme è egua- 
le al prodotto delle medie, dunque npj^-nx— 

* mps 
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JHZL. -f- • e togliendo li rotti, farà abnp 

u * 

abnx rr bmps ; e trasferendo li 

termini , farà « bnp — bpms tr ~-abnx ~H 
<WM • c dividendo ambi li membri per ams — 

<z£w/> — bmps bp (nu —, >nr ) , 

obn , farà * =S 7 — — 7-7*" 

dnw — 1 «0/1 <1 ( /nx _ no ) 


Sicché &c. 

575.AVV.I. Sia per efempio da determinarli la 
quantità di fugherò da aggiungere al corpo di 
un uomo di giuda taglia, affinchè divenga del- 
la (Iella gravità fpecifica dell’ acqua . Il pefo di 
un uomo di giuda taglia è di circa 70 rotola , 
c le gravità ipecifiche del corpo umano, dell’ 
acqua, e del fugherò' fono come io , p, z *- 
Quindi a -zi io , s =2 9 , b ee z £ , p =5 70, 
dovendo eflcre la gravità fpecifica del mirto 
eguale a quella dell’acqua, farà m : n zs I : I 
quindi il pefo x della quantità cercata del fu- 
gherò farà J± — 2 ^XóJ ~ 

j dunque fe un uomo di giuda taglia guer- 
nilce il fuo corpo di fugheri , li quali pelino 
alquanto più di rot. a 7-, galleggerà lull’acqua. 

57^,'AVV.H. Bifogna però avvertire, che vi 
fono degli uomini, li quali, lenza 1 ajuto de lu- 
oheri , galleggiano full’ acqua, querti hanno mol- 
ta pinguedine, la carne flolcia, e poca quantità 
di offa per xilpetto de’ lòro.volumi , 
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CAPITOLO XXXVIII. 

Nozioni preliminari della idraulica. 

%V - * - J > 

577.DEF.LQ 1 ! dice Idraulica , o Idrodinamica 
i3 ^ fcienza , che tratta del moto 

de’ fluidi . 

578.DEF.II.Si dice luce di un vafo qualunque 
forame fatto nel fondo , o ne’ pareti di un vaio, 
nel quale fi contiene un fluido . 

57£.OSS.Se dalla luce fatta nel fondo di un vafo, 
o in uno de’ fuoi pareti, efce un fluido , il quale 
ha l'opra della luce una notabile altezza, la fu- 
perfide del fluido fi mantiene fcmpre orizzon- 
tale. 

58o.COR.Quindi fe il fluido contenuto nel va- 
fo fi concepifce divifo in infiniti Arati orizzonta- 
li I. SI fatti Arati , qualora fi abballano, lì man- 
tengono anche fra lóro paralleli . II. Cialchedu- 
na delle particelle del medefimo Arato difcende 
verticalmente . 

581 AVV.I. La ofiervazione riferita ha luogo 
folamente , qualora il fluido ha fopra della luce 
una notabile altezza* imperciocché , quando il 
fluido ha fopra della luce una piccola altezza , 
fi ofierva , che effo fa fopra della luce una Ipe- 
cie di imbuto . 

582.AVV.II.Da una luce fatta in un vafo efce 
in un dato tempo una quantità di fluido , la 
quale varia fecondo che variano la grandezza 
della luce, e la velocità del fluido,* quindi le 
quantità de’ fluidi, che efcojio dalle luci de’vàfi 

fo* 
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Tono in ragione comporta da quella delle gran- 
dezze delle luci , e da quella delle velocità , 
con le quali erti efeono dalle luci , ma la ra- 
gione comporta Ti ha moltiplicando refpettiva- 
mente fra loro gli antecedenti ,ed i confeguen- 
ti delle ragioni componenti , dunque le quan- 
tità de’ fluidi , che in tempi eguali efeono dalle 
luci de’ vafi fono in ragione de’ prodotti , che 
fi hanno moltiplicando le grandezze delle luci 
per le velocità , con le quali li fluidi efeono 
da erte . 

Fic . 4 $, 583.AVV.IIl. Il vafo ABCD abbia una piccola 
luce N Onel fondo AB, o in una delle fuperficie 
laterali ,« fia ripieno di fluido fino alla fuper- 
fide orizzontale EF • potrà sì fatto fluido inten- 
derli divifo in infiniti ftrati orizzontali EFHG, 
GHKI , IKML & c. , li quali fiano fra loro 
eguali, ed infinitamente piccoli • quelli potran- 
, no effere confiderati come tanti prifmi , o ci- 

lindri eguali, delli quali le altezze fono dife- 
gnate dalle porzioni TU, UX , XZ della ver- 
ticale OT , e le bali dalle fezioni GH , IK , 
LM, ma ne’ prifmi , o ne’ cilindri eguali le 
bafi fono in ragione reciproca delle altezze , 
dunque le fezioni GH , IK , LM , fono in ra- 
gione reciproca delle altezze , TU , UX , XZ . 
Di più fe fi fuppone , che il fluido elea dalla 
luce NO, il luogo lafciato da uno rtrato infe- 
riore viene occupato dallo rtrato , che gli fo- 
vrarta , dunque le altezze TU, UX , XZ dife- 
gnano gli fpazii , che le particelle , che com- 
pongono gli ftrati del fluido, in eguali tempi 

in- 
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infinitamente piccoli percorrono y ma li fpazj, 
che li corpi percorrono in tempi eguali fono 
nella ragione delle loro velocità , dunque TU, 
UX , XZ fono nella ragione delle velocità, con 
le quali le particelle del fluido fi abbaflano den- 
tro del vafo; ma TU, UX, XZ fono recipro- 
camente proporzionali alle fezioni orizzontali 
GH-, IK , LM, dunque le velocità , con le 
quali le particelle de’ fluidi fi abbacano , fono 
in ragione reciproca delle fezioni orizzontali , 
che fi fanno nel vafo , nel luogo , in cui effe 
particelle fono . 

5 84. AVV.IV.Lo ftrato del fluido , che fcappa 
dalla luce, nel momento, che la luce fi apre, 
fi può confiderare come uno ftrato del fluido 
contenuto nel vafo , quindi la velocità , che le 
particelle del fluido hanno quando efcono dalla 
luce, fta a quella, che tengono le particelle di 
qualfivoglia ftrato orizzontale del fluido , che 
è nel vafo, come la fezione orizzontale cor- 
rifpondente a sì fatto ftrato , alla grandezza 
della luce , e perciò fe la luce è infinitamente 
piccola per rifpetto alla fezione orizzontale fat - 
ta nel fluido cfiftente nel vafo, la velocità del- 
le particelle di sì fatto ftrato del fluido è infi- 
nitamente piccola relativamente alla velocità , 
con la quale le particelle del fluido efcono dal- 
la luce. 
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Della velocità , con la quale li fluidi 
efcono dalle luci di vasi . 

5 r 5.TiOR.T.T E particelle del fluido contenu - 
1 a to in un vafo , qualora efcono 
da una luce fatta nel fondo di ejfo , hanno una 
velocità eguale a quella , che acquifterebbe qual - 
fivoflia corpo , qualora difcendeffe liberamente 
per una verticale eguale alla altegga , che il fluido 
ha t opra della luce , nel momento , che le parti, 
celle efcono da efsa . 

DrM. Sia ABCD un vafo , nel fondo del 
quale flavi una luce NO, e fia.OT l’altezza, 
che il fluido ha dentro del vafo fopra della 
luce; difegni NOSR il piccolo prifma, o cilin- 
dro di fluido, che efce dalla luce NO nel pri- 
mo momento infinitamente piccolo di tempo ; 
fi fupponga , che in un momento di tempo 
equale a quello , in cui ij fluido NOSR 
efce dalla luqe, la fola gravità di una piccola 
quantità di fluido NOQP faccia, che NOQP 
percorra lo fpazio OQ ; e fi chiamino U la ve- 
locità del fluido NOSR , u quella di NOQP, 
ed W quella, che acquifterebbe un corpo libe- 
ramente feendendo per TO . 

Il fluido, che fta fopra la luce del vaio , 
prima, che incominci a muoverli, è premuto dal 
fluido, che è nel vafo ABCD con una forza 
eguale a quella,' con cui farebbe premuto un 

tu* 


~Digitized by Google 


DI FISICA. 143 

turacelo , che chiudette la luce , ma si fattj 
prefiione è eguale al pefo di una quantità dello 
fletto fluido , della quale il volume è eguale a 
quello, che fi ha moltiplicando la grandezza del- 
la luce per l’altezza , che il fluido ha fopra di 
etta ( §.533. ), dunque la prefiione , che foffre 
il fluido prima di ufeire dalla luce è eguale al 
pefo di una quantità del fluido contenuto nel 
vafo , della quale il volume è eguale al 
prodotto , che nafee moltiplicando la gran- 
dezza della luce per 1* altezza , che il flui- 
do ha fopra di etta ; ma sì fatta forza ob- 
bliga il fluido ad ulcire dalla luce , dunque 
la forza , che obbliga il fluido ad ufeire dalla 
luce è eguale al pefo di una quantità dello fletto 
fluido , della quale il volume è eguale al pro- 
dotto , che nafee moltiplicando la grandezza 
della luce per la dittanza , che etta tiene dalla 
fùperficie del fluido . Di più la gravità del fluido 
NOPQè proporzionale al fuo pefo, dunque la for- 
za, con cui il fluido NOSR è cacciato fuori del 
vafo , fla alla gravità del fluido NOQP come il 
pefo di una quantità del fluido , della quale il vo- 
lume è eguale al prodotto, che fi ha moltiplicando 
la luce NO per la .diftanza OT,che etta tiene 
dalla fùperficie del fluido , al pefo di NOPQ.; 
ma 'sì fatti pefi fono in ragione de’ volu- 
mi ; dunque farà la forza , che obbliga il 
fluido NOSR ad ufeire dalla luce , a quella , 
che fa muovere NOPQ. =3 NO . OT :NO.OQ; 
ma le cagioni fono proporzionali agli effet- 
ti, che effe producuno , dunque farà NO . 

OT: 
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OT : NO OQcome il moto del fluido NOSR al 
moto di NOQP ; ma sì fatti moti fono in ragione 
comporta da quella delle mafie, e da quella delle 
velocità ( §. ior.) , dunque farà NO. OT : 
NO. OQ ss NOSR . U : NOQP. # ; ma le 
quantità de’ fluidi, che in tempi eguali efcono 
dalle luci de’ vali, fono nella ragione de’ pro- 
dotti , che nafcono moltiplicando le grandezze 
delle luci per le velocità , con le quali efii fi 
muovono ( §.581.) , dunque farà NOSR :NOQP 

, = NO. Ù: NO. «; e perciò foftituendo farà 

NO . OT .• NO . OQ = NO. U 1 : NO «* e 
dividendo tutti li termini di sì fatta proporzione 
per NO, farà OT.-OQ~ U* : w* .Finalmente 
li corpi , che liberamente difcendono per la 
verticale, defcrivono fpazj , che fono fra loro 
«ella ragione de’ quadrati delle loro velocità 
(§.184.), dunque lo fpazio TO, che defcrive- 
rcbbe qualunque corpo liberamente cadendo , 
ftarà ad OQ fpazio, che deferive il fluido ani- 
1 ' mato dalla sua gravità, come W* : #* • ma 
TO.- OQ s U’ .* u 1 , dunque U* : »* 

W* : , maw* ~ , dunque U 1 s; W* , 

per conseguenza U c W • ma U disegna la 
velocità, con la quale il fluido esce dalla luce, 
ed W quella, che un corpo acquifierebbe fe li- 
beramente discenderti per OT ,• dunque le parti- 
celle del fluido NQSR , qualora efcono dalla 
luce NO fatta nel fondo del vafo , hanno una 
velocità eguale a quella , che acquifierebbe qual- 
fivoglia corpo qualora difeendefle liberamente 
per una verticale eguale all’altezza OT , che 

( il 
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il fluido - ha sopra della luce nel momento # 
che le particelle escono per ella. Sicché &c. 

586.COR.I. Le particelle di qualunque ftratoo- 
rizzontale di fluido premono per tutte le dire- 
zioni con eguale forza ( §.528.) , dunque se 
in un vaso fi fa una luce laterale molto pic- 
cola, per efla uscirà il fluido spinto da una 
forza eguale a quella, che 1’ obbligherebbe ad 
uscire per una luce fatta nel fondo , la quale 
avelie dalla superficie del fluido la medefima 
diftanza , che la luce laterale ha dalla mede- 
fima superficie , e perciò, in si fatto caso, il 
fluido ufcirebbe con la medefima velocità si 
dalla luce laterale, che da quella fatta nel fon- 
do , ma qualora il fluido esce dalla luce oriz- 
zontale ha una velocita eguale a quella ., che 
acquifierebbe qualfivoglia corpo , qualora di- 
scendefle liberamente per una verticale eguale 
a quella , che disegna la diflanza , che la su- 
perficie del fluido ha dalla lucè , dunque qua- 
lora il fluido contenuto in un vaso esce da 
una luce laterale molto piccola , ha una velo- 
cità eguale a quella , che acquifterebbe qualfi- 
voglia corpo , qualora discendeffe liberamente 
per una verticale eguale alla diftanza , che la 
medefima luce tiene dalla superficie del fluido. 

587. AVV. I. Tutto ciò , che da noi fi è 
dimoftrato, fi conferma per la feguente efpe- 
rienza . Si prenda il vaio cilindrico di vetro 
AB alto poco piu di un palmo, e del diame-/?^. 
tro di circa mezzo palmo, il quale abbia una 
luce circolare F di un minuto di diametro , e 
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ii ponga in maniera , che il lato , che paffa 
per lo centro dalla luce fia efattamente verti- 
cale • fi prenda una tavoletta MO elettamente 
rettangola , e ben levigata , e nel lato LM di 
effa fi facciano io divifioni , ciafcheduna delle 
quali abbia la lunghezza di un oncia, e perii 
punti delle divifioni fi legnino fopra della ta- 
voletta delle rette perpendicolari al lato LM,le 
quali fi dividano in once ; fi adatti si fatta ta- 
voletta al Vafo in modo , che dal centro della 
luce fino ad L vi fiano once 6 , e che la ve- 
na di acqua , che elee dalla luce fi muova 

quafi radendo la tavoletta • ciò fatto , il vafo 

fi riempia di acqua fino ad L, e fi apra la Iu- 
te F , dalla quale ufeirà la vena di acqua 

FCDEG • immediatamente fi fegnino con di- 
ligenza li punti C , D , E , G delle rette fe- 
gnate fopra della tavoletta , alle quali corri- 
Iponde il mezzo della vena di acqua,- finalmente 
fi mifurino le lunghezze delle rette PC , QD , 
RE j SGy fi troverà, efiere PC st once 4 . p 

QD =3 6 . p 

RE - 8.5 

SG =5 p . 7 

tna quelli numeri fono ad un di orefib le radici 
quadrate de’ prodotti , che nafeòno moltiplican- 
do li numeri 1 , 2 , 3,4, che efprimono le 
rette FP, FQ, FR, FS , per 24, che è il qua- 
druplo dell* altezza FL , la quale il fluido 
ha fopra della luce , dunque la vena di ac- 
qua , che elee dalla luce F , è fempre di- 
moila in arco parabolico , il quale appartiene 

ad 
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ad una parabola , che ha per vertice la luce 
F , per alfe la verticale , che patta per la ftef- 
fa luce, e per parametro il quadruplo dell’al- 
tezza, che l’acqua ha nel vafo l’opra della mede- 
lima Iure , e per confeguenza , ogni parti- 
cella deli’ acqua , che efce dalla luce di un va- 
fo , fi muove con quella legge ifteffa , con la 
quale fi muovono li corpi proietti • ma un 
proietto , che detcrive una parabola, ha nel pun- 
to della proiezione, una velocità eguale a quel- 
la , che qualunque corpo acquifterebbe le di- 
fendette liberamente per una verticale eguale 
alla quarta parte del parametro del diametro , 
o dell’ affé procedente dal medefimo punto 
( 331 ) , dunque ogni particella dell’acqua 

nell’ ufeire dalla luce ha una velocità eguale a 
quella, che qualunque corpo acquifterebbe qua- 
lora difendette per una verticale eguale all’al- 
tezza , che 1’ acqua ha fopra della luce . 

588. AVV. IT, Li medefimi rifultati fi a- 
vrebbero, fe l’acqua lopra della luce aveffe qual- 
fivoglia altra altezza diverfa da quella , che se 
le è data nell’ efpcrimento riportato , purché 
non fc le dia fopra della luce una altezza mol- 
to grande , imperciocché in quel cafo l’ acqua 
portando una grande velocità foffrirebbe dalle 
refiftenze una ienfibilc alterazione nel fuo moto. 

58^. COR. IL II fluido efce dalla luce fatta 
nel vafo, in cui etto è contenuto , con una ve- 
locità eguale a quella , che acquifterebbe qual- 
fìvoglia corpo qualora difeendeffe liberamente 
per una verticale eguale alla diftanza , che la 
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faperficie del fluido ha dal centro della luce ; 
quindi fe in un vafo manterremo il fluido tem- 
pre alla medefima altezza, introducendone in efio 
tempre tanto dalla parte fuperiore , quanto* ne 
efce dalla luce , tutte le particelle del fluido, 
che efeono per la luce,. vi patteranno col me- 
defimo grado di velocità, e perciò la vena, che 
paffa per la luce, vi patterà con moto equabile; 
ma qualora un corpo fi rpuove equabilmente , 
con la velocità, che av/febbe acquiflata libera- 
mente difeendendo per una data altezza, deferivo 
tino fpazio doppio-' della medefima altezza in 
tempo eguale a quello , che avrebbe impiegato 
per sì-Atta difeefa ( $.184. ), dunque la lun- 
ghezza della vena , che palla per la luce in 
tempo eguale a quello , che qualunque corpo 
impiegherebbe a difeendere per una altezza egua- 
le a quella , che la fuperficie del fluido ha fo- 
pra della luce , è doppia della medefima al- 
tezza . 

5<?o.COR.III. Se da due luci diverfe fatte in 
un medefimo vafo, o in due vafi diverfi efeono 
due vene di fluido , le velocità delle parti de’ 
fluidi, nelfufcire da sì fatte luci , fono tem- 
pre nella ragione delle velocità , che li corpi 
acquerebbero qualora liberamente difeendeffe- 
to per le altezze , che le fuperficie di dii han- 
no fopra delle luci , ma le velocità , che li 
còrpi acqueterebbero , qualora liberamente di* 
feendeffero per diverfe altezze , fono nella ra- 
gione delle radici quadrate delle altezze mede- 
fime dunque qualora da due luci fatte , nello 
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fteflo vafo , o in vafi diverfi efcono due vene 
di fluido , le parti di efiì , nell’ ufcire dalle 
luci , hanno Je velocità, le quali fono propor- 
zionali alle radici quadrate delle diflanze , che 
le luci hanno dalle fuperficie de’ fluidi . 

. 591. COR. IV. Qualora nel vafo 1 ’ acqua 
va luccelfivamente diminuendoli , la velocità 
delle parti , che fucceflivamente efcono dalla 
luce , li uitninuifee a proporzione , che fi di- 
minuifee la radice quadrata della diftanza , che 
la fuperficiq del fluido ha dalla luce , 

59Z.COR. V. Qualora in due vafi fi manten- 
gano le fuperficie de’ fluidi collantemente alle 
medefime diflanze dalle luci , il fluido paflerà 
•per ciafcheduna luce con moto equabile , ma 
nel moto equabile li fpazj percorfi dalli corpi 
in tempi eguali fono nella ragione delle velo- 
cità , dunque le lunghezze delle vene , che 
paflano per le luci in tempi eguali , fono nella 
ragione delle velocità , con le quali li fluidi 
■padano per elle . 

5^3. PROB. I. Data l' altera coflante , cbf 
un fluido ba J, opra la luto di un vafo , deter • 
minare la lungbegga della vena , che efee dal- 
la luce in /" • « data la lunghetta della vena , 
che efee in 1 ‘ 1 dalla luce di un vafo , che fi 
mantiene cofiantemente pieno , determinare l’alteg- 
gm , che il fluido ha fvpra della luce . 

SOL. Sia ABCD un vaio con una piccola^'» 
luce F , nel quale il fluido fi mantenga co- 
llantemente alla medefima altezza FR fopra 
della luce. -, ; 
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dunque PM ~ aFP. Di più il parametro dell’ 
alfe della parabola è terza proporzionale in or- 
dine a quaifivoglia afcifla , ed alla fua ordina- 
ta , dunque FP.PM = PM: P ; ma PM — ìFP; 
dunque P ~ zPM ;= 4PF ; ma Pi-' — 18.57; 
dunque P zz 74. z 8 ; In oltre nella parabola lo 
ordinate all’afle fono nella ragione delle radici qua- 
drate delle afcifle corrifpondenti, dunque MP: RS 
— ma la velocità,con la quale efcono 

dalla luce F le particelle del fluido, qualora elfo 
ha l'opra dalla luce l’altezza collante FP , Ha a 
quella, con la quale le particelle del fluido ufci- 
rebbero dalla medefima luce , qualora effo avefle 
fopra della luce 1’ altezza collante FR^VVp.’ 
V'FR, dunque la velocità, con la quale efcono 
dalla luce F le particelle del fluido , qualora 
effo ha fopra della luce 1’ altezza collante 
FP, ila a quella, con la quale ufcirebbero dalla 
medefima luce le particelle del fluido, qualora 
elfo avefle fopra deila luce 1’ altezza collante 
FR=: MP : RS ; ma la velocità , con la quale 
il fluido efce dalla luce , qualora elfo li man- 
tiene fopra della luce all’ altezza collante FP, 
fta a quella , con la quale ufcirebbe , qualora li 
mantenefle all’altezza collante FR, come la lun- 
ghezza della vena, che in un dato tempo efce, 
quando fi mantiene all’ altezza collante FP , 
alla lunghezza della vena , che nel mcdefimo 
tempo ufcirebbe , qualora fi mantenefle fopra 
della luce, all’altezza collante FR ( §.5 ), 
dunque MP Ha ad RS come la lunghezza della 
vena , che efce in un dato tempo , quando 
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il fluido ha fopra della luce l’altezza collante 
FP alla lunghezza della vena , che ufcireb- 
be dalla medefima luce, qualow il fluido avcfle 
fopra di effa l’altezza collante FR ; ma PM 
dif'egna la lunghezza della vena , che efce 
dalla luce F in i” di tempo, qualora il fluido 
fi mantiene fopra di elfa alla altezza collante 
FP, dunque RS difcgna la lunghezza della vena, 
che ufcirebbe dalla fìelTa luce in i” di tem- 
po , fe il fluido fi mantenere fopra di elfa alla 
altezza collante FR jma qualunque ordinata all’ 
alfe della parabola è eguale alla radice quadrata 
del prodotto, che fi ha moltiplicando la cor- 
rifpondente alcifla per lo parametro dell’ alfe , 
dunque RS — V H< > ; m a P = 74.z8, dun- 
que RS = V FKX74-2H / ma RS difcgna la 
lunghezza delia vena, che ufcirebbe dalla luce 
F in i” di tempo, fe il fluido fi mantenefle 
fopra della luce all’altezza collante FR , dunque 
la lunghezza della vena, che ufcirebbe in x” di 
tempo dalla luce F, qualora il fluido fi mante- 
neflé fopra della luce F all’altezza collante FR, 
è eguale alla radice quadrata del prodotto, che 
nafce moltiplicando l’altezza FR, alla quale il 
fluido fi mantiene collantemente lòpra della luce 
F , per pai. 74. 28. Che è ciò &c. 

II. Li quadrati fatti fopra delle ordinate all’ 
alfe della parabola fono eguali alli rettangoli 
fatti dalle afcilfe corrifpondeuti , e dal parame- 
tro, dunque SR l =FRX74- 28. • quindi divi. 

SR* 

vendo sì fatte grandezze per 74,28. , farà — ~ 
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“ FR * ma FR difcgna l’altezza, che il fluido 
ha fopra della luce , ed SR* dilegna il qua- 
drato della lunghezza della vena, che efce in 
1” di tempo , qualora il fluido fi mantiene fo- 
pra della luce all’altezza collante FR , dunque 
1’ altezza collante , che il fluido ha fopra della 
luce F , è eguale al quoziente , che fi ha, qua^ 
lora il quadrato della vena, che da ella ufci* 
rebbe in 1” d; tempo, fi dividelfe per 74. 28. 
Che è ciò & c. 

5p4.AVV.T- Si noti, che qualora nella pratica 
faremo ufo delia regola data nel problema pre- 
cedente, trafcureremo il rotto 0.28., per coni, 
penfare in parte le diminuzioni delle velocità, 
che foffrono le parti de’ fluidi nell’ ufcire dalle 
luci de’vafi, prodotte dalle refiflenze, che efli 
incontrano . 

5p5.AVV.II.La velocità, con la quale li fluidi 
efcono dalle luci de’vafi, è fempre prodotta dal- 
la preffione , che efercitano le particelle , che 
fono fopra della lucè, tanto quando la luce è nel 
fondo orizzontale del vaiò, quanto quando la luce 
è laterale , ma quando la luce è nel fondo oriz- 
zontale , il fluido preme fopra tutti li punti 
di ella con la medefima forza, dunque da tutrt 
li punti di efsa il fluido efce con la medefima 
velocità , e perciò la quantità di fluido , che 
da efsa efce in qualfivoglia tempo, è eguale al 
prodotto, che fi ha con moltiplicare la lun- 
% ghezza della vena , che efce in 1” di tempo , 
per la grandezza della luce , e per lo numero 
de’ minuti fecondi, che fi contengono nel rem- 

P o 
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po dato ; fe poi la luce è laterale , e la fua 
altezza è tanto piccola , che le difianze , che 
li fuoi punti hanno dalla fuperficie del fluido, 
fi pofs.mo prendere fenza errore fen/ibile per 
eguali , allora fi potrà confidcrare il fluido co- 
me fe ufcifse da tutti li punti di efla con eguali 
velocità , e perciò anche la quantità del fluido, 
che in un dato tempo efce da efla , farà 
eguale al prodotto , che nafce moltiplicando la 
grandezza della luce per la lunghezza della ve- 
na , che da elsa ufcirebbe in t” di tempo , 
e. per lo numero de’ minuti secondi , che fi 
contengono nel tempo dato ; fe finalmente la 
luce non è orizzontale, e li punti fuoi hanno 
le diflanze dalla fuperficie del fluido senfibil- 
mente fra loro difeguali, il fluido uscirà dalli 
diverfi punti di efia con velocità , le quali sa- 
ranno senfibilmente diseguali , e perciò non sarà 
polfibilc col metodo dato determinare la quan- 
tità di fluido, che esce dalla luce di un vaso - 
in un dato tempo • quindi i filici hanno do- 
vuto ricercare de’ mezzi per poter ciò fare , 

Il mezzo , che effi hanno ritrovato, è fiato di 
determinare, quella velocità, la quale è tale, 
che se tutte le particelle del fluido, che efeono 
dalla luce di un vaso fossero aminate da essa, 
uscirebbe dalla luce in un dato tempo , una 
quantità di fluido eguale a quella, che nel me- 
delimo tempo esce , essendo le particelle del 
fluido tutte animate da velocità diverse , se- 
condo che diverse sono le altezze che esse han- 
po dalla superficie del fluido; e sì fatta velo- 
cità 



DI mie A. 15S 

citi hanno chiamata velocità mezzana . Di più 
le esperienze hanno fatto conoscere , che qua- 
lora la luce è circolare la velocità mezzana fi 
può prendere, senza senfibile errore, come egua. 
le a quella , con la quale il fluido uscirebbe 
per lo centro di elsa , e che sì fatto insenfi- 
bile erróre è tanto più piccolo, quanto minore 
è la grandezza della luce , quindi la quantità 
del fluido, che in un dato tempo esce da una luce 
verticale di figura circolare , è eguale al pro- 
dotto , che fi ha moltiplicando la lunghezza 
della vena, che uscirebbe dal centro della luce in 
i” di tempo, per la grandezza della luce, e, per 

10 numero de’ minuti secondi, che fi contengo- 
no nel tempo dato. 

59d.AVV.III. Qualora la luce verticale non è 
circolare, allora secondoche varia la sua figura 
fi devono adoperare varj metodi per deter- 
minare la velocità mezzana del fluido , che 
efee da essa’ tuttavia noi cfporremo solamente 

11 metodo per determinare la velocità mezzana 
del fluido , che esce da una luce verticale ret- 
tangola, sì perchè efsa è sufficiente per la pra- 
tica, sì anche perchè la brevità delle iftitu- 
zioni non ci permette di molto allungare sì 
fatta materia. 

597.PROB.IL Datounvafo ripieno di fluido, 
e nella Juperficie verticale di efso vi fi a una 
luce rettangola , determinare la velocità me^a* 
na della vena del fluido, che. efee da quella. 

SOL. Sia nel piano verticale PM del vafo f »> 
LM la luce rettangola ABCD , e fia il vafo 

LM ' 
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LM interamente ripieno di fluido , fi prolun- 
ghi il lato BC della luce fino alla fuperfìcic 
del fluido in E, indi fi moltiplichi 1 ’ altezza 
BE , che il fluido ha sopra della baie AB del- 
la luce , per palmi 74 , e dal prodotto le, né 
eftragga la radice quadrata, la quale fi molti- 
plichi per la ftefla altezza BE , che il fluido ha 
foora la bafe AB della luce,- di poi fi molti- 
plichi 1 ’ altezza CE , che il fluido ha fopra 
del lato fuperiore DC della luce , per palmi 
74 , e dal prodotto fe ne eflragga la radice 
quadrata , la quale fi moltiplichi per la me- 
delima altezza CE , che il fluido ha fopra del 
lato fuperiore DC della luce ; finalmente il 
doppio della differenza di sì fatti prodotti fi 
divida per lo triplo della altezza BC della lu- 
ce , il quoziente, che nalcerà da sì fatta divi-, 
fione , darà la velocità mezzana della vena del 
fluido , che efce dalla luce AC . 

DIM. Si concepifca defcritta la parabola EGF 
la quale abbia per afle BE , e per parametro 
palmi 74 ; dalli punti C , B fi intendano ti- 
rate all’ afle EB , le ordinate CG , BF . Tut. 
te le ordinate , che fi polsono tirare all’ afle 
della parabola EGF dalli differenti punti della 
retta CB , fo o eguali alle radici quadrate del- 
li prodotti , che nafcono , qualora fi moltipli- 
cano le corri fponden ti afcifse per lo parametro, 
ma il parametro è di palmi/74 , e le afciffe 
difegnano le diftanze , che li diverfi punti di 
CB hanno dalla fuperficie del fluido , dunque 
tutte le ordinate , che fi polsono tirarf all’.af- 


r 
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fe della parabola EGF dalli diverfi punti della 
retta CB , fono eguali alle radici quadrate 
delli prodotti , che nafcono , qualora fi molti- 
plicano le diftanze , che li medelìmi punti 
hanno dalla fuperficie del fluido, per palmi 74; 
ma sì fatte radici quadrate di legna no le lun- 
ghezze delle vene, che ini” di tempo ufcireb- 
bero dalli corrifpondenti plinti di BC , dun- 
que l’arco parabolico GF limita le ordina- 
te all’ alfe della parabola EGF , le quali dife- 
gnano le lunghezze delle vene , che in 1” di. 
tempo ufcirebbero dalli diverfi punti di CB; di 
più fe la luce fi concepisce divila in piccolif- 
lìmi rettangoletti per mezzo delle jrette , che 
dalli punti di CB fi tirano parallelamente ad 
AB, tutte le particelle del fluido, che ufcireb- 
bero per si fatti rettangoletti , porterebbero la 
Beffa velocità , che portano le particelle , che 
efcono dalli corrifpondenti punti di CB ,, 
dunque 1 ’ arco parabolico GF limita le ordina- 
te all’afse della parabola EGF, le quali dife. 
gnano le lunghezze delle vene , che in 1” di 
di tempo ufcirebbero dalle parti infinitamente 
piccole della luce ABCD , qualora efsa fofse 
divifa in rettangoli di eguali altezze infinita-, 
mente piccole, per mezzo di rette parallele ad 
AB; in oltre fi fupponga , che HI rapprefenti 
V ordinata , che dilegua la lunghezza della ve- 
na, che ufcirebbe in 1” dalla luce ABCD, fe 
da tutti li fuoi punti ufciffe il fluido con 
la velocità mezzana , e fi intenda compito il 
rettangolo BK Di più tutta la quantità del . 


\ 


\ 


Digitized by Google 


•jj* ELEMÉNTI 

fluido , che cfce in i” di tempo dalla luce, è 
eguale alla fomma di tutte le vene , che cleo- 
no nel medefimo tempo dagli infiniti punti del 
la luce , e perciò è eguale al folido , che ha 
per bafe lo fpazio parabolico BCGF , e per al- 
tezza CD ; e la quantità del fluido , che efee 
dalla medefima luce con la velocità mezzana , 
è eguale alla fomma di tutte le vene , che 
dagli infiniti punti della luce potrebbero nel 
medefimo tempo ufeire , e perciò è eguale al 
folido , che ha per bafe il rettangolo BH , e 
per altezza la ftefsa CD , ma sì fatte quantità 
di fluido fono eguali ( §.595.), dunque il fo- 
lido , che-^.a per bafe lo spazio parabolico 
BCGF, e per altezza DC, è eguale al folido, 
che ha per bafe il rettangolo BH, e per altez- 
za DC, ma sì fatti folidi hanno la medefima al- 
tezza DC, dunque le loro bali fono eguali, e per- 
ciò lo fpazid parabolico BCGF — HI. CB . 
In oltre fe sì fatte grandezze eguali fi dividono 

per CB , reitera — —g — — HI, ma lo fpazio 


t 

parabolico BCGF è eguale -alti della diffe- 
renza , che pafsa tra il rettangolo fatto da 
BF, eBM, e quello fatto da CG, e CM, dun- 
que BC GF = y { BF . BE CG . CE ) ; 

‘ dunque follituendo ,.HI 

) ; ma in qual. 

fi- 


ma HI 


= 3 


_ BCGF 
CB 

BF . BE - Cò . CE 


3 CB 
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fivoglia parabola le ordinate all’afse fono egua- 
li alle radici quadrate de’ prodotti , che nai'co. 
no moltiplicando le afcifse corrifpondcnti per 
lo parametro dell’ afse ,_ e perciò BF 
VtJc. . 74, CG a / uf, .->4 , dunque foftit uendo 

farà Ht a I 

J ViO 

ma HI difegna la lunghezza della vena del fluido , 
qualora ufcilse dalla luce in r”, con la velocità 

na, dunque x( 


difegna la lunghezza, che avrebbe la vena del fluido, 
qualora ufcifse dalla luce con la velocità m^zana- e 

per confeguenzaz 74 — 74^ 

1 HC 

difegna la velocità mezzana del fluido, che efce 
dalla luce AC . Sicché &c. 


5p3.CORI. La quantità del fluido, che efce di 
una luce verticale rettangola in 1” 'di tempo 
è eguale a quella , che nel medesimo tempo 
ne ufcirebbe , qualora da tutti li punti di ef- 
fa ufcifse con la velocità mezzana , dunque la 
quantità del fluido , che efce da una luce ver- 
ticale rettangola in un date tempo , è eguale 
al prodotto , che fi ha moltiplicando la gran- 
dezza della luce per la lunghezza della vena-, 
che da efsa ufcirebbe in 1” di tempo con la 
velocità mezzana, e per lo numero de’ minuti 
fecondi , che fi contengono nel tempo dato . 

S^p.AVV. Si deve avvertire , che qualora fi 
paragona la effettiva quantità del fluido . che 
da un vaso è ufcita in un dato tempo, con 

quel- 


/ 
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quella , che avrebbe dovuto ufcirne , calcolan- 
dola fecondo li metodi dati ne’ ^.precedenti, lì 
ritrova , che la quantità del fluido , la quale 
effettivamente è ufcita dalla luce, è minore di 
quella che viene determinata dalle regole da- 
te / imperciocché le refidenze , che il fluido 
incontra nell’ ufcire dalla luce , diminuifcono la 
velocità del fluido; di più le efperienze han- 
no fatto conofcere , che nelle vene del fluido, 
che efcono dalle luci de’ vali , mafiìmamente 
qualora efse fono fatte nelle ladre molto lotti- 
li vi accade un riflringimento della vena, il 
qua'le fi manifefta a piccole diftanze dalle me. 
defime luci , e che la quantità del fluido, che 
efce dalle luci, è eguale a quella , che viene 
determinata fecondo le regole date , qualora fi 
«rendono per grandezze delle luci , non le ef- 
fettive grandezze , che efse hanno , ma le 
grandezze delle fezioni , che fi fanno nelle ve. 
ne nel luogo del loro maflìmo riflringimento. 
Di' più le efperienze hanno fatto vedere , che 
quando le luci fono fatte nelle fonili ladre , 
la grandezza della luce fta alla grandezza della 
fezione fatta nel luggo della mafiima reftnzio- 
nc della vena , come 18 : 1 1 .• dunque qua- 
lora fi vogliano determinare le quantità del flui- 
do che effettivamente efcono dalle luci fatte nc’ 
vali , allorché esse fono fatte nelle flottili ladre, 

fi devono prendere ^ delle quantità , che rifui- _ 

tano qualora effe fi determinano per mezzo delle 
regole date. Di giù le eiperienze hanno fattole- 
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ocre, che qualora alla luce di un vaio fi adatta un 
cannello, il quale ha la lunghezza eguale a diam. 

2 7 della luce , la grandezza della luce fta a 
quella della lezione fatta nella vena, nel luogo 

del suo mafsimo rcftringimento come p: 7 , dun- 
que qualora li vogliono determinare le quantità 
di fluido , che elcono dalle luci fatte ne’ vali , 
alle quali fono adattati de’ cannelli , o pure, 
che fono fatte in vafi, de’ quali li pareti fono 
molto profondi , fi devono prendere ~ delle 
quantità , che ribaltano , qualora efsi fi deter- 
minano per mezzo delle regole date. 

6 00. TEOR. II. Le diminuzioni , che /of- 
fre la velocità , con la quale un fluido efee dal- 
la. luce di un vajo ne ’ fuccejjìvi momenti infi- 
rittamente piccoli di tempo , ■ qualora il vafo fi 
vota , fono fra loro in ragione compo/ìa dalla 
diretta della ragione delle altezze , per le qua - 
I* fuperficie del fluido difende , e dalla re- 
ciproca delle velocità , con le quali il fluido efee 
dalla luce ne' medefimi momenti . 

DIM. Sia LMNO un vafo , ed in effo fia f/ . 
fatta la luce A, per la quale il fluido elee, e 
fopra di effa abbia 1 ’ altezza AB; fiano BC , 
CD le altezze , per le quali la fuperficie del 
fluido difeende in due momenti infinitamente 
piccoli, e fuccefsivi . S’intenda deferitta la pa« 
rabola AE , la quale abbia per affé la verti- 
cale AB, per vertice il punto A , e per pa- 
rametro deìl’affe qualfivoglia retta P; finalmen- 
te dalli punti B, C, D fopra dell’ alle AB fi 
intendano tirate le ordinate BE , CF , DG , 
Tono. IL > L, * e dal- 
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e dalli punti F , G fi calino fopra BE , CF le 
perpendicolari FH, GK . 

Se un fluido efce dalla luce di un vaio , 
paffa per effa con le velocità , le quali fono fra 
loro nella ragione delle radici quadrate delle 
altezze, che il fluido ha fopra di effa (§.590.), 
dunque le velocità , con le quali il fluido efce 
dalla luce A , qualora le altezze , che elfo tiene 
fopra delle luci, fono AB, AC, AD, fono fra 
loro nella ragione delle radici quadrate di AB, 
AC, AD; ma in qualfivog’ia parabola le ra- 
dici quadrate delie afciffe fono nella ragione 
delle corrifpondenti ordinate, dunque lo radici 
quadrate di AB, AC, AD fono nella ragione 
di B£ , CF, DG, e perciò fe con BE fi dilegni 
la velocità , con la quale il fluido efce dalla 
luce, allorché la fua altezza fopra della luce è 
AB; conCF, DG fi degneranno le velocità, 
con le quali il fluido efce dalla luce, allorché 
le fue altezze fopra di effa fono AC , AD , 
e per confeguenza la diminuzione, che foffre 
la velocità del fluido nel piccolo tempo , nel 
quale la fua fuperficie aifeende per 1’ altezza 
BC , farà efpreffa da HE, e la diminuzione , 
che foffre la velocità nel piccolo tempo , nel 
quale la fuperficie difeende per 1 ’ altezza CD 
farà efpreffa da FK - In oltre per la natura 
della parabola li quadrati delle ordinate BE, 
CF, DG fono refpertivamente eguali al li ret- 
tangoli fatti dalle afciffe corrifpondenti AB , 
AC, AD , e dal parametro P, ma fe da gran- 
dezze eguali fi tolgono porzioni eguali li re- 

fiduì 
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fidui reftano ancora eguali , dunque BE* — 
CF = CB.P , CF* - DG* = CD.P, e per- 
ciò BE' — CF* : CF* — DG* = CB.P: CD.P; 
ma la differenza di due quadrati fatti fopra di 
due rette difeguali è eguale al rettangolo fatto 
dalla fomma , e dalla differenza delle medefìme 
rette, dunque BÉ* — CF* ~ (BE+CF)(BE— CF), 
CF *— DG 1 = ( CF-f-DG ) ( CF-DG ) ; ma 
BE-“CF:=HE, CF — DG=KF , dunque fari 
BE’ — CF* — (BE-f-CF) (HE) ; CF 1 — DG* = 
(CF-j-DG/KF), e per confe g uenza(BE+CF)HE.- 
(CF-j-DG,KF=CB.p:CD.Pr:CB:CD,ma fe quat- 
tro grandezze fono proporzionali , e gli anteceden- 
ti loro fi dividono per una medefi ma grandezza, 
e li confeguenti per un altra, allora le grandez- 
ze , che ne rifultano , fono proporzionali , dun- 


que 


HE:KF= 


CB CD 

Bfc-f-CF : CF-f-DG 


. Finalmen- 


te efsendo BC , CD le altezze , per le quali il 
fluido difcende in due momenti di tempo infi- 
nitamente piccoli , faranno BC , CD infinita- 
mente piccole , e perciò fenza fenlibilc erro, 
re ,BE=CF, CF=DG , dunque HE:KF= 


CB 


Cl) 

oCF 


CB 


CD 


ma li rotti fono 


pBr, ' aCF Bfc * CF 
in ragione comporta dalla diretta de’ loro nu- 
meratori , e dalla reciproca de’ loro denomina- 
tori , dunque HE fta a KF in ragione compo- 
rta dalla diretta di CB : CD ,e dalla reciproca 
di BE.CF; ma HE, KF difegnano le diffenze 
delle relocità, con le quali il fluido elee dal- 
la luce selli fucceffivi momenti di tempo 

L z nell 1 
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nelli quali la fuperficie di elfo difcende per le 
altezze BC, CD, le rette CB , CD difegnano 
le altezze, per le quali la fuperficie del fluido 
difcende ne’ medefimi momenti , e BE , CF 
difegnano le refpettive velocità , con le quali 
il fluido efce dalla luce ne’ medefimi momenti, 
dunque la diminuzione , che foffre la velocità, 
con la quale il fluido efce dalla luce , qualora 
la fua fuperficie difcende per l’altezza BC , fla 
alla diminuzione , che essa foffre , qualora la 
fuperficie difcende per l’altezza CD, in ragio- 
ne comporta dalla diretta delle altezze BC , 
CD , per le quali la fuperficie difcende ne’ 
medefimi momenti, e dalla reciproca delle ve- 
locità intere , con le quali jne’ medefimi mo- 
menti il fluido efce dalla luce . Sicché &c. 

601 . COR. I. La diminuzione , che foffre 
la volocità, con la quale il fluido efce dalla 
luce A nel momento , nel quale la fua fuper- 
fìcie difcende per 1 ’ altezza BC , fta alla dimi- 
nuzione , che essa foffre nel momento , nel 
quale la fuperficie difcende per l’altezza CD , 
in ragione comporta dalla diretta di BC;CD , 
t dalla reciproca delle velocità intere , con le 
quali effo efce dalla luce ne’ medefimi mo- 

menti, cioè HE:KF=-^-: -£p-, ma qua- 
lora quattro grandezze -fono proporzionali , c 
lì moltiplicano gli antecedenti loro per una 
medefima grandezza, ed i confeguenti per un 
altra , le grandezze , che ne rifultano rertano 
proporzionali, dunque HE.BE:AF.CF=CB CD, 

c per- 


/ 


D I F I S I C A . 1 6$ 

e perciò le altezze, per le 'quali le fuperficie 
di un fluido difcendono in due momenti infi- 
nitamente piccoli , e fucceffivi di tempo , fono 
in ragione comporta dalla diretta di HE:KF, le 
quali difegnano le diminuzioni , che foffrono 
le velocità , con le quali il fluido elee dalla 
luce ne’ medefimi momenti , e dalla diretta di 
BE.’CF , che difegnano le velocità intere, con 
le quali il fluido efee dalla luce ne’ medefimi 
momenti . 

602. COR. II. Se il vafo LMNO fi fuppo- 
ne cilindrico, o prifmatico, le quantità di fluido, 
che corril’pondono alle altezze CB , CD , le qua- 
li debbono ufeire dal vafo , affinchè la fuperfi- 
ficie difeenda fucceflivamente per le altezze BC, 
CD, faranno due cilindri , o prifmi di eguali 
bafi , ma li cilindri , c li prifmi , che hanno 
eguali bafi fono fra loro nella ragione delle 
altezze, dunque fe sì fatte quantità di fluido 
fi chiamino Q, q , farà Q:^~» 3 C:CD ; ma BC.* 
CD— HE.BE.-KF.CF , dunque Q:^=HE.BE:KF. 
CF. Di piu li tempi , nelli quali le quantità 
di fluido Q_, q efeono dalla luce del vafo, fo- 
no infinitamente piccoli , e perciò le velocità , 
con le quali effe efeono dalle luce in sì fatti 
tempi, fi poffono conlìderare come cortami, ma 
un corpo , che fi muove con velocità cortante, 
fi muove con moto equabile, ( 85.) dun- 

que fi può confiderai come fe il fluido in si 
fatti tempi fi moveffe con moto equabile , e 
perciò sì fatte quantità di fluido fono in ra- 
gione comporta da quella de* tempi , ne’ qua- 
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\ li esse efcono dalla luce , e da quella delle ve- 
locità • In oltre fi chiamino T , t li tempi , 
uelli quali sì fatte quantità di fluido efcono 
dalla luce, farà QjftzrT.BE : t. CF • ma le 
ragioni eguali ad una terza fono eguali fra loro, 
dunque T.BE: *. CF-HE.BE:KF.CF ; ma qua- 
lora quattro grandezze fono proporzionali, e gli 
antecedenti fi dividono per una grandezza , e 
li confeguenti per un’altra, le grandezze , che 
ne rifultano reftano proporzionali, dunque T:* 
— HE:KF; ma HE, e KF difegnano ,le di- 
minuzioni , che foffrono le velocità , con le 
quali il fluido efee dalla luce nelli tempi T, r, 
dunque le diminuzioni , che foffrono le veloci- 
tà con le quali il fluido efee dalla^luce nelli 
tempi T, t, fono nella ragione de’ medefimi 
tempi • ma qualora un corpo fi muove dimi- 
nuendo’ la fua velocità nella ragione de’ tempi, 
fi muove con moto equabilmente ritardato ( 
g g. ) , dunque qualora dalla luce di un vaio 
cilindrico , o prifmatico efee il fluido , che 
in effo fi contiene , ed il vafo va continua- 
mente votandofi , il fluido paffa per la luce 
con moto equabilmente ritardato . 

Ó03. COR. III. Se dalla luce fatta in un 
vafo cilindrico , o prifmatico efee il fluido , 
che in effo fi contiene , ed il vafo va conti- 
nuamente votandofi, il fluido paffa per la luce 
con moto equabilmente ritardato ma nel mo- 
to equabilmente ritardato le velocità , con le 
quali li corpi incominciano a muoverfi , fono 
nella ragione de* tempi , ne’ quali li corpi fi 

de- 
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devono muovere fino alla definizione del mo- 
to (§158.), dunque fe nel vafo fi prendano due 
porzioni; che terminano nel fondo del vafo , li 
tempi ne’ quali sì fatte porzioni fi voteranno, 
faranno nella ragione delle velocità, con le qua- 
li li fluidi in elfe contenuti incominceranno 
ad ufcire dalla luce , e per confeguenza fe vi 
faranno due vafi cilindrici , o prifmatici , ne’ 
quali li fondi fiano eguali, ed eguali le luci, ed 
in effe il fluido abbia dileguali altezze fopra del- 
le luci , il tempo , che impiegherà a votarli 
l’uno, fiarà al tempo, che impiegherà a votarli 
l’altro, come la velocità, con cui incomincerà 
il fluido ad ufcire dalla luce del primo , alla 
velocità con la quale il fluido incomincerà ad 
ufcire dalla luce dell’altro; ma sì fatte veloci- 
tà iono nella ragione delle radici quadrate del- 
le altezze , che il fluido ha fopra delle luci 
(§.590.), dunque qualora due vafi prifmatici, 
o cilindrici hanno eguali bafi , ed eguali luci, 
ed il fluido in elfi tiene difeguali altezze 'fo- 
pra delle luci*, li tempi , nelli quali efli fi 
voteranno , fono fra loro nella ragione delle 
radici quadrate delle altezze , che il fluido ha 
fopra delle luci . 

Ó04. COR. IV. Di più fe nel vafo fi ac- 
crelce , o fi diminuifce la bafe , non variandofi 
la grandezza della luce , nè 1’ altezza , che il 
fluido ha fopra di effa , fi deve accrefcere , o 
diminuire il tempo , nel quale il vafo fi vota, 
a proporzione , che fi accrcfee , o diminuifce 
il fluido , (he deve ufcire dalla luce , ma la 
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quantità del fluido in sì fatto calo fi accrefce, 
o fi diminuire a proporzione , che fi accrefce, 
o fi diminuire la baie del vaio , dunque an* 
cora il tenipo, nel quale il vaio fi vota, fi ac- 
crefce , o li diminuilce a proporzione , che li 
accrefce , o fi diminuilce la baie del vaio , 
quindi fe vi liano due vali cilindrici , o pri- 
fmatici , li quali abbiano dileguali bali , ed 
eguali luci , e liano ripieni di fluido , in ma- 
niera , che elfo giunga ad eguali altezze fopra 
delle luci , li tempi , nelli quali elii fi vote- 
ranno, faranno fra loro nella ragione delie bali 
de’ vafi . 

605. COR.V. Il tempo, nel quale un vafo fi 
vota , fi diminuifee a proporzione, che la luce fi 
accrefce, e fi accrefce il tempo, nel quale il va- 
fo fi vota a proporzione , che la luce fi di- 
minuilce , cunque fe due vati cilindrici , o 
prifmatici hanno eguali bali , dileguali luci , e 
liano ripieni di fluido , in maniera , che il 
fluido giunga ad eguali altezze fopra delle lu- 
ci , li tempi, nelli quali elfi li voteranno, faranno 
in ragione reciproca delle grandezze delle luci 

éoó. COR. VI. Se due vafi cilindrici , o 
prifmatici hanno eguali bafi , ed eguali luci , 
ed il fluido in effì contenuto giunge ad altez- 
ze dileguali fopra delle luci , li tempi, nelli 
quali .elfi fi voteranno faranno in ragione delle 
radici quadrate delle altezze , che efiì hanno 
fopra delle luci ( 603. ) Se poi due vafi 

cilindrici , o prifmatici hanno difeguali bafi , 
ed eguali luci, e fono ripieni di fluido , in 

ma- 


Digitized by Google 


D I F I S I C A. 1 6 9 

maniera , che elfo giunga ad eguali altezze 
fopra delle luci , li tempi nelli quali efli fi 
voteranno , faranno io ragione dell? bafi de’ 
vafi ( 604. ) Finalmente le due vafi cilin- 

drici, 9 prillatici hanno eguali bafi , e dife- 
guali luci , e fiano ripieni di fluido , in ma- 
niera , che efli abbiano eguali altezze fopra le 
luci, li tempi nelli quali dii fi voteranno faran- 
no in ragione reciproca delle grandezze de. le 
luci ( ^.prec. ), dunque fe due vafi' cilindrici* 
o prifmatici hanno dileguali bafi , e dileguali 
luci, e lìano ripieni di fluido , in maniera ', 
che elfo giunga a dileguali altezze fopra delle 
luci , li tempi, nelli quali ,efli fi voteranno, fa- 
ranno in ragione comporta dalla diretta di quel- 
la delle bafi , dalla reciproca di quella delle 
grandezze delle luci , e dalla diretta di quella 
delle radici quadrate deli? altezze, che il flui- 
do tiene fopra delle luci . 

607. COR. VII. Se un vafo cilindrico , o 
prilmatico fi va continuamente votando , il 
fluido paflerà per la luce con moto equabil- 
mente ritardato, incominciando a muoverli con 
una velocità eguale a quella, con la quale ef- 
fo fi muove- qualora il vafo fi mantiene co- 
dlantemente pieno • fe poi il vafo fi mantiene 
collantemente pieno , il fluido palla per la lu- 
ce con una velocità collante , e per confeguen- 
za con moto equabile , ma lo fpazio percor- 
fo da un corpo con moto equabilmente ritar- 
dato in fino a tanto , che 11 moto fi ellingua , 
è eguale allo fpazio , che con moto equabile 

dal 


/ 
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dal mede firn» corpo farebbe percorfo nella me- 
tà dello fteffo tempo con velocità eguale a 
quella , che gli era fiata comunicata nel prin- 
cio del moto ( §. 156. ), dunque il tempo 
impiegato dal fluido per ufeire dal vafo , che 
va continuamente votandofi, è doppio del tem- 
po , che impiega la fleffa quantità di fluido 
per 'ufeire dal medefimo vafo mantenendoli il 
vafo collantemente pieno. 

Ó08. COR. Vili. Se un vafo cilindrico , o 
prifmatico fi va votando , la fuperficie del 
fluido va difendendo con moto uniformemente 
ritardato, ma il tempo , nel quale un corpo 
fi muove con moto uniformemente ritardato , 
fc fi divide in qualunque numero di parti e- 
guali, gli fpazj percorfi ne’ fucceflivi tempi e- 
guali* faranno come i numeri difpari prefi in 
ordine contrario , incominciando da quello , 
che verrà determinato dal numero delle parti, 
nelle quali farà divifo il tempo ( 15 ?• ) • 

dunque le un vafo cilindrico, o prifmatico fi 
và votando, e T intero tempo , in cui il va- 
fo fi vota, fi divide in parti eguali , gli fpazj, 
che fi andranno fucceflìvamente votando in si 
fatte parti eguali di tempo, faranno fra loro nella 
ragione de’ numeri difpari prelì in ordine con- 
trario , incominciando da quel numero difpari, 
che viene determinato dal numero delle parti 
«quali , nelle quali è flato divifo il tempo , 
nel quale il vafo fi può vottare interamente / 
così il tempo intero, in cui il vafo fi vota , 
fe fi divida in cinque parti eguali , nella prj? 

ma 
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ma parte del tempo fi voterà uno fpazio come 
9 , nella feconda uno fpazio come 7 , nella 
terza uno fpazio come 5 , nella quarta uno 
fpazio come 3 , nella quinta uno fpazio co« 
me 1 . 

609. AVV. Dalle cofe dette facilmente fi 
può determinare la natura della curva , dalla 
rivoluzione della quale intorno al fuo alfe na- 
fta un vafo , nel quale la fuperficie del fluido 
difeenda con moto equabile. Rapprefenti AGE Fig. 
la curva , dalla rivoluzione della quale intorno 
al fuo affé AB ne nafta il vafo HAE ; nel 
vertice di elio fi faccia la luce A ; e la fuper- 
ficie del fluido , contenuto nel detto vafo 
difeenda con moto equabile . Nell’ affé AB fi 
prendano due parti eguali BC, CD, ed infi- 
nitamente piccole , e per li punti B , C , D fi 
tirino le rette BE , CF , DG , le quali fiano 
ordinate all’ affé AB . Per ipotefi nel vafo il 
fluido difeende con moto equabile , dunque li 
tempi, nelli quali li votano li due Grati di 
fluido corrifpondenti alle due altezze eguali 
BC , CD, fono eguali ; di più affinchè la fu- 
perficie del fluido nel vafo in tempi eguali 
difeenda per le altezze eguali BC , CD , de- 
vono in tempi eguali ufeire dalla luce due 
quantità di fluido eguali , ma li tempi , ne* 
quali sì fatte quantità di fluido efeono dalla 
luce , fono infinitamente piccoli , dunque effe 
efeono con moto equabile ; e perciò sì fatte 
quantità di fluido fono nella ragione delle ve- 
locità , con le quali efeono dalla luce . Inoltre 
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gli firati corrifpondenti a BC , CD fenza errore 
fenfibile , fi pofiono prendere per cilindri , li 
quali hanno le altezze BC , CD eguali , ma 
li cilindri , che hanno eguali altezze , fono 
nella ragione delle loro bali , dunque le quan- 
tità del fluido , che corrifpondor.o alle altezze 
BC , CD , fono nella ragione de’ cerchi , che 
hanno per raggi le rette BE , CF ; ma li 'cer- 
chi fono nella ragione de’ quadrati de’ loro 
r aggi> dunque le quantità del fluido, che cor- 
riipondono alle altezze BC , CD , fono nella 
ragione de’ quadrati di BE , CF ; ma fi é 
dimoftrato , che si fatte quantità di fluido fo- 
no nella ragione delle velocità , con' le qua- 
li il fluido, efce dalla luce in sì fatti mo- 
menti , dunque le velocità , con le quali 
il fluido efce dalla luce nelli momenti , ne’ 
quali la fuperficie difcende per BC , CD , fono 
nella ragione de’ quadrati di BE , CF ; ma 
sì fatte velocità fono nella ragione delle radici 
quadrate di AB , AC { $.590.), dunque BE* : 
CF» — V AB : V" AC ; ma fc due ragioni fo- 

no eguali, le loro duplicate fono ancora egua- 
li, dunque BF+ : CF* = AB : AC , quindi la 
curva, dalla rivoluzione della quale intorno all’ 
alfe nafcc il vafo , nel quale la fuperficie del 
fluido , che in effo fi contiene, difcende con 
moto equabile , ha le quarte potenze delle or- 
dinate nella ragione delle afciffe / ma la curva, 
nella quale le quarte potenze delle ordinate 
fono nella ragione delle afciffe , è la parabola 
di quarto grado * dunque la Curva , la quale 

ti voi* 
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rivolgendoli intorno al fuo affé genera il vaio, 
nel quale la fuperficie del fluido difcende con 
moto equabile, è la parabola di quarto grado. 

CAP. XL. 

Da’ Zampilli. 

6iO. DEF. *"7 .Amplilo fi dice quella co* 
/ f a lonna di fluido , che per 

mezzo di un tubo, che è adattato ad una con- 
ferva, ed è rivolto alla parte fuperiore , efce 
innalzandofi fopra del medefimo tubo . 

6 li. TEOR. Il Rampili» , eh » tfc» da 
una conferva , in cui il fluido fi mantiene fem- 
pre alla medefima altezza, fi innalzerebbe fino 
al piano orizzontale della fuperficie del fluido , 
fe non incontraffe refijlenza . 

DIM. Le parti del fluido , che efeono dalla 
luce fatta in una conferva , in cui il fluido 
fia fempre ad una medefima altezza , hanno una 
velocità eguale a quella , che ognuna di effe 
acquifterebbe , fe difeendeffe liberamente per 
una verticale eguale alla altezza , che la fuper- 
fìcie del fluido contenuto nella conferva ha fo- 
pra di effo (§. 5 85. ) Ma le parti del fluido, 
che efeono dalla luce con quella velocità, che 
avrebbero acquiffata liberameute difccndendo 
per l’altezza, che il fluido ha sopra della lu- 
ce , debbono falire ad una altezza eguale a 
’ quella , dalla quale difendendo avrebbero 
acquifiata la medefima velocità . Dunque le 

par- 
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particelle del fluido componenti il zampillo 
liberamente movendofi devono salire fino al 
piano orizzontale della fuperficie del fluido 
contenuto nella conserva . Sicché &c. 

òli. AVV. I. Il zampillo verticale non può 
innalzarli fino al piano orizzontale , in cui fi 
mantiene la superficie del fluido , imperciocché 
I. le parti del fluido allorché efcono dalla lu- 
ce firopicciano contro 1* orlo di ella , e sì fat- 
to ftropicciamento trattiene alquanto le parti 
del fluido , che sono nella superficie del zam- 
pillo , e la forza di coefione , che hanno le 
parti del fluido , benché piccola , fa , che sì 
fatto trattenimento fi propaghi gradatamente 
alle altre parti del fluido, che formano il zam- 
pillo , e diminuisca la velocità di efl'o . 2. Il 
zampillo per muoverfi fuori della luce , dalla 
quale efl'o esce, deve muovere l’aria, che in- 
contra , e {Impicciare la sua superficie con- 
tro 1* aria laterale , e perciò deve perdere tan- 
to della sua forza , quanto ne bisogna per muo^ 
vere 1’ aria , c per vincere la refiftenza , che 
viene prodotta dallo ftropicciamento della su- 
perficie del zampillo contro l’aria, che lo cir- 
conda . 3. Le parti , le quali sono salite fino 
alla altezza , alla quale pollòno giungere , rica- 
dendo verticalmente debbono premere contro 
di quelle, che ad effe succedono, e diminuire 
in effe la forza, con la quale salgono, quindi 
ne segue , che il zampillo verticale non può 
giungere fino al piano orizzontale , nel quale 


\ 
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fi mantiene la superficie del fluido contenuto 
nella conserva . 

6 13. AVV. IL Per determinare la quantità 
degli effetti prodotti dalle refiftenze ne’ zam- 
pilli è necefTario ricorrere alle esperienze : Noi 
ci contenteremo di riferire quelle iftituite dal 
Signor BofTut. 

61 4. ESP.I. Rappresenti ADCB una conferva, Fig 5 
la quale abbia la figura di un parallelepipedo ret- 
tangolo verticalmente fituato; abbia l’altezza di 

1 £ piedi , ed abbia per bafe un quadrato fatto 
fopra di una retta, la quale nell’interno della con- 
serva fia di tre piedi ; in un parete della con- 
ferva fu fatta una luce, alla quale Ila adatta- 
to un cannello conduttore di latta OE, il qua- 
le fia un cilindro , che abbia per bafe un cer- 
chio, di cui il diametro fia di poli. 3. e li- 
nee 8. abbia l’cftremità E chiusa, e fia pollo 
in fito orizzontale ; in sì fatto canale condut- 
tore fiano fatte le luci circolari F , G , H , 
le quali abbiano li diametri refpettivamente 
di linee 2,4,8, vi fiano ancora due altre 
luci in I, K, ed alla luce I vi fia adattato 
un cannello conico verticale, il quale abbia il 
diametro del cerchio inferiore di linee g , quel- 
lo del cerchio fuperiore di linee 4 , e l’altezza 
di pollici 5 , e linee io; finalmente alla luce 
K vi fia adattato un cannello cilindrico verti- 
cale , il quale abbia il diàmetro della fua bafe 
anche éi linee 4 , e 1’ altezza di pollici 5 , e 
linee io , indi fi riempia di acqua la conlerva, 
c fi mantenga collantemente piena fino all’ al- 

tez- 
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tezza di li piedi (opra del lato fuperiore del 
canale conduttore OE ■ finalmente fi faccia u* 
fcire l’acqua fucceflivamente per F, G, H , I, 
K , e fi notino le altezze, alll quali giungono 
li zampilli; fi avranno li feguenti riluttati. 


Luci 


F diametro lin. 2 
G diametro lin. 4 
H diametro lin. 8 
Canale conico IM 
diametro infer. lin. f 
9 . diam. fuperiore 
lin. 4 

Canale cilindrico dia- 
metro lin. 4 


•Alte^z? di zampilli 

verticali 

piedi pollici linee 

■ . m 

IO . O . 

io . s . 

io . 6 - 



io 

IO 

6 


4 

6 



Se 
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Se li zampilli fi rendono alquanto inclinati, al- 
lora fi avranno li feguenti risultati 


Luci 


F diametro fin. z 
G diametro fin. 4 
H diametro fin- 8 
Canale conico KM 
diam.Ynferiore fin. p 
diam. fuperiore lin.4 f 
Canale cilindrico 
diam. fin. 4 


%AltcxX t de' zampilli 

inclinati 


Piedi, Pollici , Linee 


ro . 4 . 6 

io . s . io • 

io , 8 . o 

? . 8 , 6 

I 

7.1.6 | 


6 1$. ESP. II. Alla medefima conferva fi a- 
datti in fito orizzontale il canale conduttore 
di latta QE, il' quale abbia il diametro di p, 
o- pure io linee , cd in sì fatto, canale fiano 
fatte le luci F,t<5, H, delle quali fi diametri 
fiano anche refpettivamente di fin. 1 , 4 , 8 , 
indi fi riempia di acqua la conferva , e fi man- 
tenga collantemente piena fino all’ altezza di 
Il piedi iopra ’del lato fuperiore del canale 
conduttore OE ; finalmente fi faccia ufeire 1 ’ 
acqua fucceffivamenta per le luci F, G , H , 
c fi notino le altezze , alle quali giungono fi 

M za»n- 
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zampilli, fi avranno li feguenti rifùltati 


Luci I *Altexje de Rampili! I 

- j verticali 

> ■ 1 1 — — ■■ ■ «» ■ ■ ■■ 4 

| Piedi , Pollici , Linee I 


F diametro linee i • 9,11-0 ‘ 

G diametro linee 4 I 9 . 7 • 9 

H diametro linee 8 | 7 . io • o 


v • 4 ' f 

616. COR. Quindi i Qualora il canale con- 
duttore è di una (ufficiente grandezza , li zam- 
pilli maggiori giungono ad altezze maggiori 
di quelle , alle quali giungono ti zampilli mi- 
nori . 2 Li zampilli , li quali efcono dalie 
luci , alle quali Tono aggiunti canali conici , 
o cilindrici , fono merto alti di quelli , 
che efcono dalle medefime luci , qualora ad 
effe non fono aggiunti sì fatti canali . g' Il 
zampillo y il quale efce dalla luce , alla quale 
è aggiunto il canale cilindrico , giunge ad al- 
tezza minore di quella , alla qual* farebbe 
giunto , fe foffe ufcito da un canale conico , 
il quale aveffe la luce fuperjore della medefi- 
ma grandezza di quella, alla quale è aggiunto 
il canale cilindrico. 4 Le luci , dalle quali 
debbono ufcire li zampilli , non debbono effe- 
re nè troppo grandi , nè groppo piccole tela- 
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'tivamente alla grandezza del canale conduttore. 
5 Li zampilli, qualora hanno una piccola in- 
clinazione , fono più alti de’ zampilli verti- 
cali . 

<517.. AVV. Le molte efperienze fatte rela- 
tivamente alle altezze , che li zampilli hanno 
fopra delle luci , dimoflrano , che le differenze, 
le quali paffano tra le altezze , che li z am pdli 
' verticali hanno fopra delle loro luci , e le al - 
tezzp , che l' aqua nelle conjerve ha Jopra li la- 
ti Juperiori delti canali conduttori , fono fra lo- 
ro ( fenza errore molto fenftbilé )• nella ragione 
de quadrati delle altezze de' zampilli. 

6 lÌ. PROB. I. Date le altezze , che hanno 
due z jm pHti , e data P altezza , che , nella 
conferva corri) fondente ad uno di effi , ha l' 
acqua fopra del lato fu perì ore deli canale 'con- 
duttore , determinare l' altezza , che ( jonra er- 
1 tare, molto fenpbile ) fi può prendere per quella , 
che ha- l'acqua nella conferva cor vip fondente all ’ 
altro z am pM(K •“-•*? 

SOL. Si mettano 1 ’ altezza dell’ acqua nella 
prima conferva — a , quella del zampillo cor- 
rifpoadente 3 b> 1 : altezza del fecondo za ma 
lo 2 d , e l’altezza , che ha l’acqua nella con- 
ferva corrifpondente =: x. Le differenze , che 
-palfano fra le altezze , che li zampilli vertica- 
li hanno fopra le loro luci ,1* le altezze j che’ 

T acqua ha nelle conferve -cord fpondenti fopra 
de’ lati fuperiori de’ canali conduttori, fono fra 
loro (, fenza «croce molto fon Cibile | nella ragio-, 
ne de’ quadrati delie altezze de’ zampilli ( 

M a prcc. 
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prec. ); dunque b l : d x ~ ; a — b : dj ma 

fe quattro grandezze fono proporzionali , la 
quarta è eguale al prodotto delle due di mezzo 

. , , {a-bì<b 

divifo per la prima , dunque x—dzl ^ 

e trasferendo— d nell’altro membro , farà * =3 

— — +d i Sicché &c, 

Ò % ' ' 1 ' 

(t\ p. PROB. II. Date lealteixéy eie inacqua 
la in due conferve J opra li lati fuperiori de' 
corrifpondenti canali conduttori , t data /’ altez- 
za del zampillò^ che efee da uno di ejji , de- 
terminare l'altera, che (fen^a errore molto [en- 
fi bile ) fi puh prèndere per quella ,' che ba il 
^amplilo , il quale efee dall'altro canale . 

SOL. Si metta 1 ’ altezza , che nella prima 
conferva ha l’acqua fopra del lato fuperiore del 
«anale conduttore =3 a , quella del zampillo 
corrifpondente. =3 b , l’altezza , che ha l’acqua 
nella feconda conferva fopra del lato fuperiore 
del canale conduttore -3 c , 1’ altezza ricercata 
del zampillo — y . . • < a s. , 

Le differenze , che paffano , tra le altezze , 
che li zampilli verticali hanno fopra le doro 
luci, e le altezze, che ha l’acqua nelle confer- 
ve fopra li lati fuperiori delli canali condutto- 
ri , fono fra lo ro ( fenza errore molto /enfi- 
bile ) nella ragione de’ quadrati delle altezze 
de’ zampilli ( dunque 0 b:e — • 

y 33 b l :y*i ma fe quattro grandezze fono 
proporzionali , il prodotto delle eftreme è egua- 


/ 
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• le al prodotto delle medie, dunque ( a — b) 
yx -j y r ) b l , e fciogliendp si fatta equazi one 

quadratica , farà, y zz ^ -\~bV 4 J f 


Sicché &c. I 

<5zo. ÀVV. L Le efperienze hanno fatto 
vedere , che' qualora 1’ acqua nella conferva ha 
fopra del lato fuperiore del canale conduttore 
l'altezza di palmi 40 .<55 , il zampillo ha fopra 
della luce, ad un di predò , 1’ altezza di palmi 
36 .^5 quindi fé nelle farmele ricavate ne’ 
problemi precedenti, in vece di a fi metta 40 
. 6 5', ed in vece di b fi metta 36 .95 fi po- 
tranno con faciltà determinate le grandezze 


* , i‘. ; ' ; " " • 

6 li. AVV. II. Si noti ^ che fe il canale 
conduttore deve edere recurvo , bifogna cur- 
varlo in maniera, che non taccia angoli rett^ 
imperciocché l’urto diretto f che allora l’acqua 
farèbbbe contro di un braccio del- canale , non 
fòle diminuirebbe fenfibilmente la velocità dell* 
acqua, ma ancora facendo forza gagliardamente 
contro de’ pareti del canale , lo guaderebbe, 
quindi fe il canale conduttore deve edere re- 
curvo , la fua curvatura deve edere didribuita 
fopra tutta la lunghezza del canale , o almeno 
fopra una parte di effo , e queda deve ledere 
motto lunga . ' " ■ \ 
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capìtolo xli. 

!■■ ■> ’ : -'i ; ■; — 

Della pereuffhtte , e della reftflinra de ’ fluidi . 

' j • ^ 

^S-i. DEF. T. f'T dice pcrtuffibn fi' Votone iftan» 
t : = tanca .'.che fi f» da’ un corpo, 

‘«bèutta in" un alito- corpo-* vii .... •' :• , , . 

J 6 z%. DEF. If. ’Si. d*ce. percujjiene diretta , 
«juèlta v'cho -fi fa da im corpo ^ che urta in un 
altro- corpo pen.ditezione perpendicolare, alla 
ip.pei'fìcie , ‘nella :<qoale effo -lo incontra. 

- ■ ÒZ4. DEF, /Ut: Sii dice percuffianq. obliqua , 
quella, che 'fi fa da un corpo, che urta in un 
altro corpo per direzione obliqua alla luperfi- 
ocie, nélla quali- eflo lo incontra,./ , 

•11 Ó25.2AVV. Se un fluido muovendoli- incon- 
tra uri tritatolo, lo fpinge con. una forza, dei- 
ria quale la quantità fi determina per lo. pro- 
dotto , che nafce moltiplicando il numero del- 
ie -particelle del fluido , -che lo percuotono 
per la velocità, ohe effe hanno. Di più fe i^ 
fluido è in quieterò dentro di effo fi muove 
un lòlido con qualfivoglia velocità , il fluido 
oppone all’ azione , che il folido fa contro di 
effo-, una eguale reazione , c per confeguen- 
ea rtffiflendo agifce contro del folido con una 
forza , la quale fi determina per ip prodotto, 
che fi ha moltiplicando il numero delle parti- 
celle di materia del fluido , fopra delle quali 
il folido opera , per la velocità , che il lòlido 
ad effe communica, dunque la refiftenza , che 
-A-> t un 


pl|-. FISICA. 183 

un fluido in quiete oppone cpntro ,di un foli- 
do , che centro di eflo fi muove , è eguale 
alla, percuffione, che il fluido farebbe urtando 
in sì fatto folido,, qualora fi fupponefle , che' 
il folido reftafle quieto , ed il fluido fi muo- 
vere con quella velocità , con la quale il fo- 
lido li muove. 

6x6. COR. Quindi tutto ciò, che fi dimoftre- 
rà, per riguardo delle percuffioni, che li fluidi 
in moto fanno contro de’folidi da efli urtati , 
fi deve intendere dimoftrato ancora per riguar- 
do delle refiftenze , che li fluidi fanno contro 
de’ Ioli di , che fi muovono dentro di efli. 

6xj TEOR. 1. JTe un fluido , si muove , in 
maniera , che tutte le fue particelle abbiano- .la 
medesima velocità , e percuòte direttamente due ■ 
fuferficie piane difuguali ( , le percuffioni faran- 
no, fra loro nella ragione- delle fuperfitie per- 
coffe . . 

DIM. II. fluidp LMNÒ , del -quale le partif»v. 
fT muovano tutte qon la medefìma velocità , c 
percuota direttamente li due piani AB, AC. 

La percuffione , che un fluido fa fopra la , 
fuperficie di un folido , 'che eflo direttamente^ 
incontra, qualora le fue particelle fi muovono 
tufte con la medefima velocità', fi determina 
per lo prodotto, che fi ha, moltiplicando il 
niimerp .delle particelle , - che urtano nella fu- > 
perfide, per la loro comune velocità (^.dz5.), ] 
dunque la percuffione , che il fluido fa qualo- 
ra "urta nel piano AB, fi ha, moltiplicando il 
numero delle particelle, con le quali eflo urta 

^ ì» V , nel 
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nel piano AB, per la velocità, con la quaje ef- 
fe fi muovono , e la percuffione, che elio fs 
urtando nel medefimo tempo , nel piano AC, 
fi ha moltiplicando il numero delle particelle, 
con le 'quali effo urta nella fuperficie AC , 
per la velocità, con la quale effe fi muovono; 
quindi la percuffione , la quale il fluido fa , 
qualora in un dato tempo urta in AB , ita a 
quella , che fa , qualora nel medefimo tempo 
urta in AC , come U prodotto , che fi ha , 
moltiplicando il numero delle particelle del 
fluido , che in sì fatto tempo percuotono in 
AB per la loro velocità, al prodotto, che il 
ha moltiplicando il numero delle particelle 
del fluido, che nel medefimo tempo percuoto- 
no AC , aer la velocità , con la quale effe fi 
muovono ; ma per la ipotefi , le particelle fi 
muovono con la fteffa velocità, dunque la per- 
cufi&one , che il fluido fa contro di AB , fta 
alla percuffione, che il fluido fa contro di AC, 
nel medefimo tempo , comfc il numero delle 
particelle del fluido , che urtano iti AB , al 
numero delle particelle , che urtano 'in AC ; 
ma li numeri delle particelle , che nel medeft. 
mo tempo urtano nelle fuperficie AB , AC , 
fono nella ragione delle medefime fuperficie , 
dunque la percuffione , che il fluido fa, qua- 
lora urta direttamente nella .fuperficie AB , ila 
a quella , che effo fa, qualora nel medefimo tem- 
po urta nella fuperficie AC , come AB : AC - 

Sicché &c- . - 1 ■ 

TE.OR. IL Se due fluide egualmente 

den - 


> 
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densi si muovono con velociti difeguali , ed ur- 
tano direttamene , ed <én tempi eguali in due 
piani, le perctiffieni , che ejjì faranno in ri fat- 
ti piani , faranno fra loro in ragione compojì * 
da quella de medesimi piani , e da quella de * 
quadrati delle velociti , con le quali ejji si 
muovono . 

DIM. "Rapprefcntino LMNO , PQRS duer/g-;*. 
quantità di fluido della Ttiedefima denfità , le' 
quali in tempi eguali percuotano con difcguali 
velocità le due fuperficie piane AB , CD di- 
difeguali , e quiete . 

La percuffione , che il fluido LMNO fa 
qualora in un dato tempo urta nella fuperficie 
AB, fi ha moltiplicando il numero delle par- 
ticelle del fluido y che in sì fatto tempo • urta- 
no in AB, per la loro" velocità ; fimilménte 
la percuffione , che il fluido PQRS fa , qua- 
lora nel medeiimo tempo urta nella fuperficie 
CD, fi ha moltiplicando il numero delle par- 
ticelle del fluido, che in sì fatto tempo urta- 
no in CD per la loro velocità ( §. 6z\. ), ma 
il numero delle particelle, che in un dato tem- 
po urtano in AB, fi ha moltiplicando la fuper- 
fìcie AB per la velocità, con la quale le par- 
ticelle del fluido fi muòvono , ed il numero 
delle particelle del fluido , che nel medefimo 
tempo percuotono CD , fi ha moltiplicando la 
fuperficie CD per la velocità , con la quale le 
particelle del fluido, fi muovono , dunque la 
percuffione , che fanno le parti del fluido 
LMNO , qualora urtano in AB , fi ha molti- 

pii- 
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plicando la 'fuperficie AB per lo quadrato del- 
la velocità, con la quale le parti del fluido fi 
muovono ; e quella , che le parti, del fluido 
PQRS fanno , qualora urtano in CD , fi ha 
moltiplicando la fuperficie CD per lo quadrato 
della velocità , con la quale le partj del flui- 
do fi muovono , quindi la percuflìone , che le 
parti di LMNO fanno , qualora in un dato 
tempo urtano in AB, Ila a quella, che le par- 
ti di PQRS fanno, qualora nel medefi/no tem- 
po urtano in CD , come il prodotto , che fi, 
ha moltiplicando la fuperficie AB per lo qua- , 
drato della velocità con la quale le parti del 
fluido LMNO fi muovono , al prodotto , che 
fi ha moltiplicando la fuperficie CD per lo 
quadrato della .velocità , con la quale le parti, 
del fluido PQRS fi muovono ; ma sì fiuti 
prodotti fono in ragione comporta da quella 
della, fuperficie AB alla fuperficie CD , e da 
quella del quadrato della velocità , con la qua. 
le le parti del fluido LMNO fi muovono , al 
quadrato-delia velocità, con la quale le. parti del, 
fluido PQRS fi muovono, dunque la perculfio- 
ne , che il fluido LMNO fa , qualora in 
un dato tempo urta nella fuperficie AB , fta a 
quella , che il fluido PQRS fa , qualora nel- 
lo rterto tempo urta nella fuperficie CD , in 
ragione comporta, da quella della fuperficie AB 
alla fuperficie QD., e da quella del. quadrato 
della velocità, con la quale il fluido LMNO 
fi muove , al quadrato della velocità , con la 
• quale il fluido PQRS fi muove. Sicché ,&c. , 
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6ip. AVV. I. Qualora li fluidi hanno di- 
verl'e denfità , li numeri delle particelle di 
materia , che nel mede-lìmo .tempo urtano nelle 
fiiperficie AB , CD,' v ';fi determinano moltipli- 
cando le grandezze delle luperficie AB } CD , 
per le velocità, con le qi-ali li .fluidi fi muo- 
vono, e per le denfità di eflì'i^, quindi qualora 
due fluidi , ehe hanno diverle ,, denfità , fi muo- 
vono con dileguali velocità , ed urtano in due 
lupcrfìcie piane dileguali, le percuflioni , che 
li fluidi fanno, urtando in sì latt? fuperficie , 
fono fra loro ir pigione comporta da quell» 
delle grandezze deJie n fu.perficie percolfe , da 
quella delle denfità dq’,' fluidi , e : da quella del- 
li quadrati delle 1 vejqcità , con le quali li flui- 
di fi muovono. f , e . 

630. AYV.. II.. Si. avverta ,.,che noi deter- 
mineremo je percufliqm.j^fuppopendo fempre li 
fluidi della medelìpià denfità , e farà facile ap- 
plicare Je verità; v che n °i dimortreremo rela- 
tivamente alle percuflioni , che fanno li fluidi 
della medefima denfità,,, alle percuflioni , che 
fanno li fluidi di denfità diverfe , fé faremo 
nella calcolazione entrare la ragione delle den- 
fità de’ fluidi . ^ , • • 

Ó31. AVV. III. Se li piani AB , CD fi 
muoveflero per la medefima direzione , per la 
quale vengono direttamente urtati dalli fluidi 
LMNO , PQRS, allora li fluidi agirebbero fo- 
pra di eflì con gli eccelli delle velocità loro 
fopra quelle de’ piani , e perciò le percuflioni, 
che due fluidi fanno qualora in tempi eguali 

ur- 
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urtano in due fuperficie piane , le quali fi muo- 
vono per la ftefla direzione , per- cui fi muo- 
vono li fluidi , fono in ragione comporta da 
quella delle grandezze delle lupeificie urtate , 
e da quella delli quadrati degli ecceffi delle 
velocità de’ fluidi fopra delle refpettive velo- 
cità , con le quali le fuperficie fi ^muovono / 
Se poi le fuperficie piane fi muoveffero per 
direzioni oppofte a quelle, per le quali fi muo- 
vono li fluidi , allora le velocità, con le qua- 
li li fluidi percuotono le fuperficie , fono le 
fonarne delle velocità de* fluidi , e delle refpet- 
f-ive velocità delle fuperficie , quindi qualora 
due piani fi muovono dentro- due Fluidi per di- 
rezioni oppofte a quelle^ per le quali li fluidi 
fi muovono , le percuflioni , che li fluidi, fan- 
no urtando in si fatti piani ,-fono fra loro in 
ragióne cotti porta da quèlla delle grandezze de’ 
piani urtati- , e da quellà 'de 7 quadrati- delle 
i'om me delle velocità, con le- quali fi muovo- 
no li fluidi, e li riflettivi piani . 

dqa. TEOR. III. Se due fluidi della mede» 
[Ma den/ttà [ì muovono con velocità-- di [eguali , 
ed urtano in due piane quieti , e di [eguali , 
ed uno di ejji urti direttamente in un piano , 
ed ttn altro urti obliquamente in un altro pia - 
>to , la pereti [[ione diretta , che [a un fluido , ur- 
tando nel fuo corri[pondeute piano , alla percu[- 
J ione , che [a /’ altro fluido , urtando obliqua- 
mente nell'altro piano , [ara in ragione compa- 
ia da quella delle gra'ndegge de' due piani ar- 
arti, da quella de' quadrati delle velocità , con 

lo 
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le quali li fluidi si muovono , e da quella del 
quadrato del feno majjimo , al quadrato del fi- 
no delC angolo della inclinazione , che la dire- 
zione del fluido , che obliquamente urta , fa con 
la fuperfìcie urtata. 

DIM. Il fluido LMNO percuota direttamen-F g 5y . • 
te il piano AB , ed il fluido PQRS percuo- 
ta obliquamente per la direzione VH il pia- 
no CD , e li due piani AB , CD fiano quieti. 

Per lo punto C lì tiri CG parallela ad VH, 
e fopra di e(Ta dal punto D fi cali la perpen- 
dicolare DF : indi in VH Apprenda ad arbi- 
trio la porzione HI , c dal punto I fopra di 
CD fi cali la perpendicolare IL , e fi compi- 
sca il rettangol o KL . 

Si mettano la velocità del fluido LMNO— V, 
quella del fluido PQRS — v> la porzione del- 
la velocità di PQRS , che opera percuotendo 
il piano CD — w, il feno maffìmo — R 
il feno dell’angolo VHD ~ S, il nnmero del- 
le particelle del fluido LMNO , che urtano 
nel piano AB — M , il numero delle parti- 
celle del fluido PQRS , che urtano nel piano 
CD — m. 

Il fluido fi può confiderare come formato 
da piccoli fili fra loro paralleli , delli quali 
.quelli, che percuotono CD , padano tutti per 
DF, e perciò tanti fono li fili, che percuoto- 
no obliquamente la fuperfìcie CD , quanti fa- 
rebbero quelli , efie direttamente percuotereb- 
bero la fuperfìcie FD , e perciò li numeri cibi- 
le particelle de’ fluidi , che nello fieflo tem- 
po 
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po percuotono le fuperficie AB , CD , fono 
fra loro nella ragione de’ numeri delle parti- 
celle de’ medefimi fluidi , che nel medefimo 
tempo percuoterebbero direttamente le fuperfi- 
cie AB, DF ; ma li numeri delle particelle , 
che nel medefimo tempo percuoterebbero diret- 
tamente AB , DF , fono in ragione comporta 
da quella delle grandezze delle fuperficie ur- 
tate AB , DF , e da quella delle velocità , 
con le quali |li fluidi li muovono , dunque 
li numeri delle particelle de’ fluidi , le quali 
nel medefimo tempo percuotono le fuperficie 
AB, CD, fono fra loro in ragione comporta 
da quella di AB : DF , e da quella della ve- 
locità., con la quale fi muovono le particelle 
del fluido LMNO, alla velocità, con la quale 
fi muovono le particelle del fluido PQRS;ma 
una ragione comporta da due ragioni fi ha, mol- 
tiplicando fra loro refpettivamentc sì gli ante- 
cedenti , che li confeguenti delle ragioni com- 
ponenti , dunque M :m— AB.VtDF.'u .In oltr# 
in qualfivoglia triangolo rettangolo i’ipotenul’a 
fta ad uno de’ cateti tome il feno martimo 
al feno dell’ angolo oppofto al medefimo cateto* 
dunque R:S— DC:DF* ma la quarta propor- 
zionale è eguale al prodotto delle due di m*z- 

zo divifo per la prima , dunque DF— ‘ ^ 

quindi foftituendo , farà ,M ; m — AB.V.— ‘ v * 

ma non fi muta una proporzione fe così 1* an- 
tecedente , che il conicguente di uria delle ra- 
gioni 


* 
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gioni fi moltiplica per una medefima grandez- 
za , dunque M : m zz R.AB.V .• S.DC. v. Di piti 
fe con IH fi difegni la velocità , con la quale 
il fluido PQRS fi muove, ella fi rifolvtrà nel- 
le due , le quali fono difegnate da IK , IL 
(§.113.), delle quali, quella efprtffa da IK , 
operando parallelamente al piano C.D , non agi- 
fce contro di effo , quindi farà l’ intera veloci- 
tà del fluido a quella , con la quale elio opera 
fui piano CD , come IK.- IL , cioè farà IK : IL £= 
*0 : w ; ma nel triangolo rettangolo IHL l’ipo- 
tenufa IH Ila al cateto IL come il feno maf- 
fimo R al feno S dell’angolo IHL oppoflo allo 
fteflo cateto , dunque follituendo farà R : S =: 

• v ; iv ; ma la quarta proporzionale è eguale al 
prodotto delle due d> mezzo divifo per la pri- 
ma, dunque w Finalmente la percuf- 

{ione, che fa il fluido LMNO , qualora urta 
nel piano AB , Ila alla percuffione , che fa il 
fluido PQRS , qualora urta nel piano CD , in 
ragione compolla da quella del numero delle 
particeHé del fluido ,che urtano nel piano AB, 
•1 numero delle particelle , che urtano nel pia- 
no CD , e da quella della velocità , con la 
quale le particelle di LMNO urtano in AB , 
alla velocità , con là quale le particelle del 
fluido PQRS urtano in CD (§.265.), dunque 
la percuffione che fa il fluido LMNO , qualo- 
ra urta nel piano AB, fta alla percuffione, che 
fa il fluido PQRS , qualora urta nel piano 
CD s; , c foftituendo in vece di w il 
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fuo valore , farà la percuffione, che fa'il fluì- 

do LMNO , qualora urta nel piano AB , alla 
percuffione , che fa il fluido PQRS, qualora urta 

nel piano CD , come MV : ■■ ; ma non 

fi cambia una ragione, fe così 1’ antecedente , 
che il confeguente fi moltiplicano per una me* 
defima grandezza , dunque farà la percuffione , 
che fa il fluido' LMNO , qualora urta nel pia- 
no AB, alla percuffione , che fa il fluido PQRS, 
qualora urta nel piano CD, come RMV ; Smv t 
ovvero in ragione com polla dalle ragioni di R:S, 
M:w,V.*v; ma la ragione di M.- m è eguale, 
a quella di R.AB.V/S.DC.-u , dunque la percuf- 
fione , che fa il fluido LMNO , qualora urta 
nel piano AB, Ha alla percuffione, che fa il 
fluido PQRS , qualora urta nel piano CD , in 
ragione compolla dalle ragioni di R;S , di R, 
AB.V'S.DC.t; , di V.*ti ; ma una ragione com- 

S >fta da piu altre ragioni fi ha moltiplicando 
a loro refpettivamente gli antecedenti , e li 
confeguenti delle ragioni componenti y dunque 
la percuffione , che fa il fluido J,MNO , qua- 
lora urta nel piano AR , Ha alla percuffione , 
che fa il fluido PQRS , qualora urta nel piano 
CD, come R 1 .AB. V 1 :S* . DC.-o* , ovvero in 
ragione compolla da quella del quadrato del 
feno malli mo al quadrato del feno dell’ angolo 
della inclinazione , che la direzione del flui- 
do j il quale obliquamente urta nel piano , fa 
con lo llcffo piano , da quella delle grandezze 

dell» 



DTP E S' f C A .'i 193 

delle fuperficie urtate , e da quella de’ quadrati 
delle velocità, con rie quali li fluidi fi muovo» „ 
no ; ficchè &c, 

633- TEOR. IV. Se due fluidi dilla mede • 
ftma densità, li quali fi muoventi con di fervali 
velocità , urtano obliquamente in due fuperjicit 
piane, e quiete, le pere unioni faranno in ragie», 
ne compe/ìa da quella de quadrati degli ango- 
li delle inclinazioni , che le direzioni , per le 
quali li fluidi fi muovono, fanno con le fuperfi- 
tié urtate , da quella delle me de fi me fuperficie , 
e da quella de' quadrati delle velecità , con le 
quali li flluidi fi muovono . ^ * <• •» w , •• i 

DIM. Rapprefentiuo AB, CD due fuperficie F<g f* 
piane , le quali vengano obliquamente” urtate 
da due fluidi della, medefi ma denfità , li quali 
fi muovano con dileguali velocità per le dire», 
aioni LM, PQ. . > . .. a- .>;*•-.* 1 ; *èi ' 

Si concepifca la fuperficie EF, la quale ven* 
ga direttamente urtata da un fluido della me» 
bina denlìtà degli altri due. * 

<**Si metrano le grandezze delle fuperficie AB, 

EF , CD — a , b , c ; li feci degli angoli del- 
le inclinazioni , che Fanno le direzioni de’ fluì, 
di con la Fuperficie AB, CD = S, s ■ il fé, 
ao malli mo ^r R , le .velocità , con le quali 
fi muovono , 1 * fluidi , che percuotono AB , 

EF , CQ c' V , v , w i e le pprcuflioni , che 
li fluidi Fanno urtando nelle fuperficie AB , 

» CD , “ P , Q p. 

Se due fluidi della medefima denfità li muo- 
vono con velocità dileguali , ed urtano in due 
Tom. IL N pi»- 
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piani quieti, e difeguali, cioè un® di effi urti 
direttamente in un piano, ed un altro urti obli- 
quamente in un altro piano j la percuffione di- 
retta , che fa un fluido urtando nel corrilpon- 
dente piano , Ila alla percuflìdne obliqua , che 
fa l’altro flluido urtando nel corri (jJohdettte pi»a 
no , in ragione compolla da quelli delle gran- 
dezze de’ piani urtati , :da quella de’ quadrati 
delle velocità , con le quali li fluidi li muo- 
vono, e da quella del quadrato del fonò maf- 
fimo al quadrato del. fono dell’angolo della, in- 
clinazione , che la direzione del fluido it «eh® 
obliquamente urta, -fa con la fuperficie urtata, 
quindi Q: P == AR* : aSi V » * ed invertendo 
P: Q zz <S‘ V* ; *R* v* t ’. * <■ r f 
Q.- p = »* i et* va 1 i 4 • • 

e perciò le tre gt'andetze P f f , p tannò ri* 
gioni ordinate alle altre tre «S4 V* , v 1 « 
w l , ma quando più grandezze hanno ra- 
gioni ordinate ad altrettante grandezze , lepri* 
me , « le ultime fono proporziohali , dùnque 
p.. p =r *S* V* .• a* ut* , m* P-, p difegnano 
le perculfioni , che li fluidi fanno obliquarfien» 
te urtando nelle fuperficie AB, CD; c di» 
fognano le fuperficie percoffe ; S» , s* difegn* 
no li quadrati de’ foni degli angoli delle in» 
clinazioni , che le direzioni , per le quali li 
fluidi fi muovono, fanno Con le fuperficie per* 
coffe ; V* , va 1 difegnano li quadrati delle v«* 
locità, con le quali li fluidi fi muovono, duo» 
que &c. ’ ' . 

" 634 . AVV. La teoria du noi efpoft» fi A* 
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trova foggetta a varie difficoltà , imperciocché 
I noi abbiamo fuppofto,che tutte le particelle 
del fluido , che fi muove, urtando in Un folido, 
che effe incontrano, lo percuotono della mede- 
firn» maniera j che lo avrebbero percoffo fe effe 
foffero fiate corpi liberi, ed ifolati/ ma que- 
Ito accaderebbe qualora ciafcheduna delle par* 
ticelle del fluido , dopo di avere urtato nel 
• folido , fi annientaffe , e cosi permetteffe alla 
particella ; che la fegue, di fare lt fua azione; 

10 che hon accadendo, ne fegue , che la fuper- 
ficie urtata non riceva itamediatamerire , ed i« 
fritta la fua intenfità la percuffione da chiafchefe 
duna delle parti del fluido. Il Le particelle del 
fluido f che fono vedo il mezzo delia baie del- 
la colónna , che percuote il folido , fono per- 
fcòffe dalle particelle j che ad effe fuecedono , 
t perciò la colonna deve allargarli fino ad un» 
Certa diftania dalla fuperficie percoffa , affinchè 

11 flùidd frappando poffa far luogo al fluido , 
die fuctede , quindi è chiaro , che la percuf. 
fione , che un fluido fa , urtando in un piano * 
Aon fi può calcolare fupponendo , come noi ab- 
ihd fatto ne’ teoremi precedenti , che le fuper- 
fteid urtate ricevano le percuffioni da tutti lì 
fili paralleli , dalli quali li fluidi ; che le ur- 
tino, fi concepifcono formati , ma è neceffario ri- 
correre alle efperienze per fapere le variazioni, 
Che fi fatte cagioni alteratici delle percuffioni 
producono nelle verità ftabilite ; ftecome ancora 
dobbiamo ricorrere alle efperienze, per fapere 
la Quantità afioluta della percuffione , che un 

N a fluì- 
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fluido movendoli fa contro di una fuperficie 
piana quieta, che erto incontra. -r fi l 

■ 63 5. ESP. Si prenda una bilancia , la qua- 
.57 le abbia il fuo giogo AB lungo piedi 3^ , il 
quale fia nella parte fuperiore fatto a guifa 
aii un taglio di coltello , per impedire , dia 
fopra di elfo fi porta fermare l’acqua , ad una 
degli eftremi, del giogo fia, adattato un foglio di 
rame ben levigato^ iUquaje fia fituato in ma*» 
niera, che le la fua fuperficie forte prolungata^ 
pafferebbe per lo centro di moto della bilant 
eia , ed all’ altro eftremo fia Jigata la lamella 
S • il foftegno della bilancia feorra dentro, di un 
canaletto CD fatto in maniera, che per mezzq 
di una vite la bilancia porta innalzarli , o ab* 
beffarli e per mezzo di un altra vite poffq 
orizzontalmente girare ; al fuo giogo lia adat. 
tato un lem i cerchio di ottone graduato MON* 
il quale abbia per fuo centro iljpenfro-di moto, 
della bilancia , e da si fatto centro penala u» 
filo a piombo , il quale ; ferve per fituare Ja 
bilancia col fuo giogo in fito orizzontale , e- 
pure inclinato all’ orizzonte con qualfivogli*. 
angolo d’ inclinazione ; indi fi metta la bilan^ 
I eia l'otto la luce PpQ.? fatta nel fondo di una» 
conferva di acqua XYZV , in maniera , che il; 
circolo di ottone A abbia il fuo centro efat«* 
tamente corrifpondente al centro della baie di, 
un piccolo tubo cilindrico , che fi aggiunge 
alia luce della conferva , e fia diftante dalla, 
eftremi tà inferiore di sì fatto tubo per la lun- 
ghezza di un pollice ; finalmente', dalla lucf, 

.a' 6 


Ùf't Hit A? 
fi faccia ufci re l’acqua: fi oflerverà 
% l. Che mantenéndo nella 'conferva 1 * acqua 
«Ha 'altezza collante di 4 piedi fopra del cen- 
tro del cerchio-dì' ottone A e facendo , che 
il -diametro interne» del canale fia di io linee/ 
il 'pelò , che nella lardella S fa equilibrio con' 
ia percofla diretta , che fa T acqua fopra del^* 
circolo A , è di gr. i 2 < 5 oS. 

i. C he le fi loftituifce al tubo , che ha if 
diametro interno di io linee, un altro tubo ,• 
che abbia il diametro interno di 6 linee , il* 
pefo , che nella lcodella S fa equilibrio con 
U pere d Ili one diretta , che f acqua fa contny 
dpi circolo di ottone A , è di gr. 4484. 
i 3. 'Che majntenendo nella ' conferva V acqua 
all’altezza collant^ di due piedi fopra del cen- 
tro del circolo A, e facendo, che il diametro 
internqr del tubo fia di linee io, il pefo, che 
nella fcodella S fa equilibrio con la percufiione 
dirètta, che fa V acqua lòpra del circolo A, è 
4 gr. <530(5.1 

4.' Che mantenendo nella conferva 1’ acqua 
all’altezza collante di due piedi fopra del cen- 
tro del circolo A , e facendo , che il diame- 
tro dehitubo fia di "linee 6 , il pefo, che nella 
ftodella S fa equilibrio con la percufiione di-* 
retta *, che fa 1 ’ acqua fopra del circolo A, è 
di gr. 2243. 

-■ 6 $ 6 : AVV. Nelle efperienze riferite 1 ’ acqua 
efee per un canale aggiunto alla luce , quindi • 
etfx percuotendo il cerchio di ottone A , lcr 
percuote, con velocità eguale a quella r che ac- 
N 3 qui- 
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quifterebbe qualftvoglia corpo , qualora libera? 
mente fcendt ffe per pna altezza ad un di pr*ffo 
eguale nifi «■ dell’altezza , che ha l’acqua nella 
conferva fopra del cercbip A , e pcfando un 
piede cubico di acqua 7P libre franteli, fi pò. 
tranne determinale ii pefi dplle colonne di »c 
qua, le quali hanno le bafi eguali alle apertu’ 
re de’ canali aggiunti alla luce della conferva - f 
e le altezze equali alli 7 delle altezze , che 
l’acqua ha fopra del cerchio A, le quali colf 
abbiamo potate peli* feguente tavola . 


I Diametri ' 

•Altera* 

Pefi delle 

Pefe pojle 

1 delle col. 1 

delle eoi. 

colonne 

nello fico, 
della 

lin. io 

pied. I 

g«V «$* 8 

ndo 8 

6 

ì 

1 

»34<* 

4448 

IO 

3 

6306 

6 

i 

1 

• 

1*73 

? a 43 

- . A 


637. COR. L Quindi li pefi delle colonne 
di acqua , le quali hanno per bafi le grande»- 
ze de’ tubi aggiunti alle luci , e per altezze 
quelle altezze , dalle quali quajfivoglia corp 
liberamente cadendo acquerebbe una velociti 
eguale a quella , con la quale il fluido percuo- 
te il cerchio A, fono alquanto maggiori delle 
metà de’ pefi , che lì devono mettere nella feo* 
della S per equilibrare le percuflioni , e p« 

• j 
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fiò le percuffioni fono ad un. di prcffo eguali 
ài pefo di una colonna di acqua , la quale ha 
per bafe la grandezza dell’ .apertura del tubo 
aggiunto alla )uce , e, per altezza il doppio di 
quella altezza , dalla quale un porpo , cadendo 
liberamente , acqueterebbe una velocità eguale a 
quella , con la quale il flluido percuote il cer* 
chip di ottone A t ... • . 

63$. AV V. Si noti, che fe nel fare le efpenenze 
precedenti fi metta il cerchio di ottone A in 
maniera, che tocchi l’apertura del tubo aggiun. 
to alla luce, la percuflione farà ad un di preK 
fo. eguale al pefo di una colonna del fluido, di 
cui la bafe è eguale all’ orificio del tubo e 
l’altezza è eguale all' altezza » «he \ acqua ha- 
nel vafo, e per conleguenza farà molto mino- 
re di quella determinata nel precedente, |Mr 
ciò accade perchè allora il fluido non ha ac- 
quetata tutta }a velocità » della quale effo è 

capace . ' • „ i , 

639. COR. H. In oltre fe fi paragonano le 
percuflioni fatte con eguali velocità lòpra dup 
fupcrficie diseguali, ( con»? fono quelle , che 
fi» 1 ’ acqua , quando nella conferva fi mantiene 
alla medefima altezza di 4 piedi , ed pfee dalli 
due tubi , H quali # diametri interni di 

*© linee , e di <*•, Hn ee )» f opo pclla 

ragione delle grandezze delle fuperficie percol- 
fe ?n fatti le fuperficie percoffe fopp fra lo- 
ro nella ragione di ioo : 36 , e le percullio- 
ni in ragione di ^518X11 Z 34 < 5 X* ♦ ovv *r 
ro di 13030 : 469% ; ma la ragione, * 

N 4 «*> 
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loo 5 6 è ad un di predo eguale atta règio- 

ne di 13036 : 45 j> 2 , dunque le percuffiont 
fatte con eguali velocità topra due fuperfi- 
eie dileguali lòtto nella ragione delle Superficie 
percode. • *' ; , - . , • : 

* 640, COR.- III. Di più quando 1 * altezza 
che 1’ acqua ha nella vafca Sopra del cerchio A„* 
't di 4 piedi , ed il diametro interno del tubo 
aggiunto alla luce è di io linee, la percuffione 
è efpredà dal doppio di 6518 , c per conse- 
guenza da 13035 , quando 1 ’ altezza è di due T 
piedi , e 1’ acqua elee dal medefìmo tubo , la 
percuffione è elpreffa dal doppio di 325? , e 
per conseguenza da 5518 j ma 13035 è dop- ’ 
pio eli 5518 , dunque la prima percuffione è 
doppia della Seconda / Similmente quando if ! 
fluido cSce dal tubo , ohe ha 5 linee di dia- • 
metro inferno , rìiantenendofi all’altezza di 4' 
piedi, fa una- percuffione doppia di quella, che ‘ 
fa quando Si mantiene all’ altezza di 2 piedi 
Ibpra del cerchio , dunque qualora due fluidi, 
movendoli con disegnati . velocità , urtano in 
eguali Superficie, le percuffioni , che effi fanno, 
fono in ragione delle'- altezze + che li fluidi' 
hanno Sópra’ della Superficie percofla ; ma -*y 
fatte altezze Sono nella ragione de’ Quadrati 
delle velocità, con le quali li fluidi, fi muo- 
vono j dunque Se due ^fluidi movendoli colf 
diSeguali velocità urtano in due Superfìcie pia- 
ne eguali , e quiete , le percùffiopi Sono fri 
loro nella ragione de’ quadrati delle velocità 
Con le quali «Ih fi muovono . e ' 1 t «r 
* - *41. 
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* 6 %i’. ESP. H". r. Si metta la medefìma bi-^ 
lincia fotto la luce della meuelìma conferva / 
alla quale fia aggiunto il tubo , che ha il dia- 
metro interno di io' linee, ed in ella lì metta 
l’acqua all’altezza di' 4 piedi l’opra del centro» 
del cerchio A , e fi inclini il giogo della bi- 
lancia in maniera , che faccia con la linea» 
orizzontale un angolo di , nella fcódella S* 
fi dovrà mettere un pelo di 12248 grani per 
equilibrare la percuflione obliqua , che l’acqua s 
fa urtando nel cerchio A . ‘ ' * . ’l 

l 2. Si metta la bilancia nella medefìma fitua-J 
zione fotto la luce della medefìma conferva , t 
alla quale fia aggiuntò un tubo } che abbi^k 
il diametro interno di 6 linee , confervandolil 
1’ altezza dell’ acqua lempre a 4 piedi , nella* 
fcódella S fi dovrà mettere un pefcr di . 4515* 
grani , per equilibrare la percuflione obliqua f 
che fe 1 ’ acqua tirtandò nel cerchio A, , <•: « t 
3. Si metta là bilancia nella medefìma fi* 
tuazione fotto la luce dellà medefìma conferva^ 
alla quale fia aggiunto un tubo , che. -abbisi 
il diametro interno 'di io linee , e l’acqua nella» 
conferva fi mantenga all’ altezza collante di a 
piedi fopra del cerchio A nella fcódella S fi’ 
dovrà mettere un pefo di ^125 grani per equi* 
librare la percuffióne obliqua , che fa l’acqua 
urtando nel cerchiò Ai ' , •< ' * . .5» 

■ 4. Finalmente fi metta la bilancia nella me- 
defima fituazione fotro la luce della medefima 
conferva, alla quale fia aggiunto un tubo, che 
abbia il di^netro interno di 6 linee , c l’acqua 

fi 


ap* CLEMENTI / 
fi mantenga alla raedefima altezza collante di 
* piedi fopra del cerchio A , nella fcodella S 
fi dovrà metter? un pefo di 113$ grani per 
equilibrare la percuffione obliqua , che fa l’ac* 
qua urtando nel cerchio A , 

Ò4Z. COR. Si chiamino F la percuffione 
che foffre il cerchio A quando la bilancia è 
orizzontale , ed /.la percuffione obliqua, che io 
ftefio cerchio foffre qualora la bilancia è inclinata 
all’orizzonte con un angolo di 6 o° : fi -chiamino 
f la parte del cerchio , che viene coverta dal 
fluido nella percuffione diretta, e f quella, che 
viene coverta dal fluido nella percuffione obli* 
qua ; « fi mettano il feap m affano eguale ad 
R, ed il fimo dell’angolo TABzr S.* le li do* 
♦effe calcolare il rapporto tra la percuffione 
diretta, e la obliqua , che foffre il cerchio A, 
» fi procedette fecondo quello, che la teoria di- 
moftra , dovrebbe effere f : j in ragione com- 
porta da quella di F : p , e da quella di 
R* : S* ,e perciò farebbe PR> : p S* =-F :/, 
ma la quarta proporzionale è eguale al prodotto 
delle due di meno divifo per la prima , d«n* 

qut f — Di piò il momento di'/ fi ha 

ti ì rtv 1 , ì • 

F-s* 1 

moltiplicando— £— per CA , ed il momento 

del pefo X , che fi dovrebbe mettere nella (co* 
della S t fi ha moltiplicando X per la perpen- 
dicolare CL calata fopra la direzione dell» 
fcodella del cenino di mot» C , ma sì fatti 

Air.', i 9 , lì 4M l. V J «a» 
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piomenti fono eguali, dunque CA = 

CL. In oltre in ogni triangolo rettangolo 4 
feno maffimo fta ad uno de’ leni degli ango^ 
acuti come 1’ ipotenufa al cateto oppoflo rt 
medefìmo angolo, dunque R .♦ S — CB : CL;- 
ma la quarta proporzionale è eguale al prodotto 
delle due dj mezzo divifp per la prima, dua-' 

PR S 

que CL — Di pii» la fuperficic per’ 

colla direttamente dal fluido (la a quella , che 
obliquamente da elfo è pepcoffa pome S? R p 

dunque S : R sj P : p , e perciò f> a — ; Final*: 

mente nella equazione — — =3 *• CL. 4 


P.R 


CB.S 


farà 


foftituifea in vece di CL la fua eguale 

ed in vece di p la fua eguale 
F.P.R.SÌ.CA XXB.S e • 1 ; r.* T 

5 * fCl ° 8hend0 * 

ta equazione , farà F. ^ ss X ; ma CA 

CB, dunque F =j X , quindi in S, nella per* 
euffione obliqua , fi dovrebbe mettere Io ftef. 
fo pefo , che vi lì farebbe pollo nella percuf. 
fio ne diretta , ma le efperienze riferite ci fan- 
no vedere , che , reftando tutte le cote eguali t 
allorché la percuffione è diretta, fi deve met- 
tere pefo maggiore di quello, che fi deve met- 
tere quando la percuffione è obliqua , dunque 

in 
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in quello cafo la teoria difcorda dalle efpe- 
rienze . 

643. COR. Quindi dalle efperienze fi fcuopre’ 
<1 che la percullìone diretta , che un fluido 
fa fopra di una fuperficie piana , è ad un di 
prèffo eguale al pefo di una quantità di flui- 
do j di cui il «.volume fi ha moltiplicando la 
fuperficie percoffa per lo doppio dell 1 altezza,' 
dalla quale qualfivoglia corpo cadendo avrebbe, 
acquiftata una velocità eguale a quella, con la 
quale il fluide agifce fopra la detta fuperficie - .’ 
%. Che qualora due fuperficie difeguali vengo.' 
no percoffe direttamente da uo fluido cpn ve. 
Ìo ità eguali , le percuflioni fono nella ra- 
gione delle grandezze delle fuperficie percoffe . 
3 ' Che qualóra due fuperficie eguali fono per- 
coffe da due fluidi egualmente denfi con velo* 
cita-r difeguali , le percuffioni fono nella ragione 
del li quadrati delle velocità , cpn le quali 
fluidi agifeonó contro di effe . 4. Che fe lì 
paragoni la percufGone , che mi fluido fa dir* 
lettamente urtando in "una fuperficie , con la 
percuflìone , eli e un fluido fa obliquamentq 
Urtando in un altra fuperficie , le efperienze 
■00 concordano • con la teoria. 1 « fi 

• £44. A W; Si noti, che fe le particelle di un 
fluido fi muovono con ! difeguali velocità £ 
•i urtano in una fuperficie' , nel - calcolare la 
percuffione , che il fluido fa contro la fuper- - 
fitir, fi deve determinare la velocità mezzana 
di effe » e fi devono confiderare le particelle 5 
come fe tpttc cab si fatta velocità fi moveffero. 
** - CAP. 
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De/ corfo de' Fiumi . ' 
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^45. DEF.I. Q’f dice alveo fi 1 o letto di un 
»J fiume quel- canale (cavato’ 
nella fuperficie della terra , per k> quale 1’* 
acqua fcorre» dalla origine fua (ino alla fua; 
(ine . . 

646. DEF. II. Si dice fondo dell' alveo la 

baie di effó. ■ vv: ■* 

647. DEF. III. Si dicono [pondero rive del 

fiume le parti laterali dell’ alveo J i * * ■ * 

64%. DEF. IV. Si “dice alveo naturale quel# 
lo , che 1* acqua ha fcavato con lo (correre 
per qualche luogo » ' «■ , >--t 

» 647. DEF. V. Si dice' alveo artificiale quel, 
lo, che T uomo con la fua arte ha fcavato , 
acciocché 1’ acqua palli da un luogo ad u» 
altro . 

650. AVV. I. Sembra molto probabile , 
che li fiumi , li quali efiftono dal principio 
del mondo abbiano li loro alvei naturali , tf 
che li fiumi , che hanno più recente data , li 
abbiano artificiali , imperciocché nelle nuove 
Tergenti fi vede, che l’acqua non fi fcava un' 
letto, ma inonda le terre ad jaccnti , e perciò* 
gli uomini, per confervare le loro terre, fono 
obbligati ad impiegare 1’ arte per formare loro 
gli alvei «■ t . • <? ... •- a : * ‘ 1 

651,. AVV. IL Per le replicate ofiTervazio* 
-'i ni 
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ni meteorologiche fi fa , che fopra - della -ter- 
ni , in un anno cade tanta adequa , che fc tut« 
ta rim«neffe fopra di effa , formerebbe uno 
Arato , del quale ; la inedia altezza farebbe 
di ip pollici , ma tutta quefi' acqua è dovuta 
alli vapori i che dalla terfa fi elevano i duo* 
que l’acqua « che jkf le évapòrazioni fi eleva 
nell’ atta , * tanta t che fe tutta rimanefle fo* 

F -a la terra < formerebbe uno Arato t di ette 
altezza farebbe di ip pollici; ... 

éfi. AVV.IIL II Signor de Buffon di»' 
inoltra con un calcolo molto plaufibile , chd 
fe tutti .li fiumi fcaricaffero tutte k loro ac- 
que nel luogo oVe è il mare ; fra lo fpatio db 
8li anni li accuitiukrebbe ivi tanta acqua » 
quaqta ne contiene l* Oc cariò' . Di qui ricava * 
che fe 1’ acqua ,■ che in ogni anno fi evaporo 
*1. mare ; e che li venti tfafporfano fopra In 
tjerra 4. fa raccogliefse tutta fopra di effa , for- 
merebbe uno Arato , del quale 1 ’ altezza ireb- 
be di zi pollici. , 

COFf* Quindi la quantità di acqua, 
che cade fopra la terra , la quale iè fommini- 
ftrata dalli vapori , è maggiore di quella , che 
li fiumi fcaricano nel mare ; e per cònfeguen- 
sa la fola evaporazione è fufficientiAimaf a\ da. 
re nutrimento a. tutte le forgenti di acqua r 
che fono l'opra la terra. 1 

ds4- AVV- IV. In molti fiumi accadono. 

B andi cambiamenti nel tempo di 14 ore ; iiz 
:ti nel Chili, e nel Perii vi fono molti fiu* 
mi, eh; nella notte, partano piccolifitma qgan- 
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titS di acqua , nel giorno poi fonò rigoglio!! 

*' turgidi , imperocché nel giorno per la fufìone 
«ielle nevi * che cuóprono le montagne , efli 
ricevono abbondanti acque -- Similmente in 
molti altri accadono fi fatti eombiamenti nel 
tempo di ùn arino ^ fecondo che variano le, 
ftagioni; in fatti il Volga ni meli di Maggio 
e Giugno irigróffa a legno , che dalle lue 
acque vengòno interamente Coverte le a tene , 
che rettano a fecco in tuttd il tettante dell* 
anno * imperocché in & fatti meli accade la 
fufìone delle nevi \ che cuoprono le montagna 
di quelle contrade . Di piìl vi fono alcuni 
fiumi i li quali hanno regolari accrelcimenfi , 
i diminuzioni delle acque loro ; in fatti il 
Nilo verfo il mefe di Maggio incórtlincia a 
inoltrare 1’ accrefcimento delle lue acque in 
«laniera , che verfo li 17 di Giugrio k fue 
acque incominciano ad inondate le Campagna 
ticinése per 40 giotni effe continuamente ere* 
feendo attivano ad inondare tutto 1* Egitto , 
fuorché le fole montagne , che fembrano 
tahfe ifole in mezzo all’ acqua , indi per 40. 
giorni le acque vanno diminuendo , ed effe 
rettafto allora contenute nel letto del fiume : 
derida fi fatto ingroflamento del Nilo dalle 
piogge , le quali cadono nella Etiopia e nell» 
Abimnia , dove incominciano a cadere le piog- 
ge tlefl roefa di Aprile , ve finifeono di cade- 
re f Verfo il mefe di Settembre . E bene però 
di avvertire , che febbene T accrefcimento delle 
acque dei Nilo fi debba « 11 ^ piogge , che ca- 
do- 
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dono nella Ettopia ,e nella Abiffinu ,pure 
inondamento del Nilo la' cagióne principile^» 
il vento del Nord -, 'si perché effo fingendo 
le nuvole vedo le rtiontegrtè- della Abiffmia ta 
che ivi cadano le piogge ; stanche ■ perché **»’ 
impedifce il libero fcarico delle acque del N no 
nel mare /e le -ritarda feflibt 1 mente un fatti v 
fubito che quello eento viene rimpmsato dal h 
vento del' Sud , il Nilo perde in un giorno- 

quanto 1 avea acquieto 'in quattro » > •» * ' 

\g\ì altri fiumi , ii quali in tempi affegnat», 
hanno ¥ ac creici mento delle loro acque ut ma- 
niera f che effe non potendoli contenere negli 
alvei * «fondano lé ■campagne' vicine , fono lO 
Nioer, nel quale accadono quelle medefiwe ma* 
tszioni, che accadono nel Nilo, dal quale elfo 
deriva il Zairo fiume del Congo , il qua» 
naie e dal medefimo 1 go , dal quale ha la in* 
origine il Nilo , >e le mutazioni lue accado^ 
no nel medefimo tempo nel quale accadono 
quelle del" Nilo', 1' Indo i q» 3 * 6 “?■* ** 
campagne a fé adiacenti ne’-meh dia Giugno * 
Luglio , ed Agoflo * varj fiumi , che rKevon® 
le -loro acqde <1-1 ht!* » ramai ‘nell* Baja del 
Bengala , li quali inondano le campagne ne^ 
meli di Settembre, Ottobre ,*ce Novembre, li 
fiume M*oa in Gambofa - , il fiume pa !" ana * 
o Paraguala , di verfi fiumi toh* la ,«ófta del 
■ Coiomandel, li quali inondano le campagne ne ? 
tempi , ne’ quali regolarmente cadono le acque 
fui monte Gatis , dalie quali effi fono alirnen- 
tgti ,.l’Eufnite , eh» inonda la Mefopotamia^ed, 
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il fiume Sus , che inonda la Numidia. 

^5$. AVV. V. Vi fono alcuni fiumi , li 
quali fi nafcondono fotto la terra „ e poi ri- 
comparifcono in altri luoghi , come fe foffero 
nuovi fiumi , cosi alcuni vogliono , che una 
porzione delle acque del Nilo, perdendoli nel- 
la terra, dia origine al fiume Niger, indotti a 
così penfare dal vedere, che le acque del Niger 
crelcono.o mancano precifamente nel medefimo 
tempo, e della medelìma maniera fifccome credo- 
no , o mancano quelle del Nilo , nè vi può 
-effere altra maniera per ifpiegare quelli fimul- 
tanei cambiamenti , che accadono ne’ due 
fiumi. Ed il medefimo fiume Niger, giungen- 
do alti piedi delle montagne della Nabla , li 
nafconde fotto di quelle , e ricomparilce dalla 
parte oppolla verfo 1 ’ occidente . Finalmente è 
da notarli , che vi fono de’ fiumi , che fi per- 
dono nel feno della terra, ma il numero di eilt 
è molto piccolo , imperciocché fpefio accade y 
che un fiume, difperdendo le fue acque l'opra le 
arene fecchc , ed aride , viene interamente a 
mancare , come accade al Reno , ed a molti 
‘ fiumicelli , che bagnano terreni lecchi , ed are- 
nofi . 

656. AVV. VI. Alcuni fiumi mettono nel 
mare per una fola foce, ed altri per molte foci, 
così il Danubio li getta nel mar Uggro per 
fette foci , il Nilo fi getta nel Medi^rf&neo 
anche per fette foci , le quali un temp&^rano 
tutte navigabili , ed ora due fol? di effe fono 
navigabili : L’ avere alcuni fiumi molte boc- 

Tern. IL O che 
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che può forfè dipendere cs-.l concorio dell’ are» 
na verfo delle imboccature ci tifi nel ma- 
re , ove ella c'eponendofi , forma grandi ban- 
chi , li quali , col pattare del tempo, diven- 
gono ifolette, che dividono il fiume in molti 
rami , purché non fiano quelle fatte ad arte , 
come Tappiamo , elferc accaduto al Nilo , ri- 
guardo al quale gli antichi ci afficurano , che 
elfo una volta metteva nel mare per una loia 
foce , e che poi gli uomini formarono le al- 
tre fei . 

657. AVV. VIL E’ oflervazione collante , 
che li letti de’ fiumi fono più larghi nelle vi- 
cinanze delle loro foci , che in tutto il relto 
della loro lunghezza , e che le linuofità de’let- 
ti crefcono a mifura , che elfi più fi avvici- 
nano al mare , imperciocché le acque del mare 
fi oppongono al moto delle acque de* fiumi , 
che in elfo fi fcaricano , ed il mare, fe in qufl 
luogo è foggetto alle maree, fa che le acque 
del fiume retrocedano, e nafea una contro-cor- 
rente, la quale tanto farà più fenfibile , quanto 
maggiore è la marea . 

658. AVV. Vili. Quantunque coloro , che 
con diligenza hanno efaminato il corl’o de’ fiu- 
mi , abbiano collantemente dffervato , che Ijt 
fondi degli alvei vadano infenfibilmente dimi- 
nuendo. Ih loro inclinazione dalla origine lpro 
finò* 4 M foce , pure in elfi hanno ritrovati de* 
luopV, ne’ quali l’alveo ha una pendenza mol- 

. to maggiore di quella, che elfo ha nel reflo 
della ina lunghezza, ed una corrente molto più 

viva 
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Viva di quella, che ha in tutto il refio del fuo 
Corfo . Nel Nilo vi fono molti luoghi cono- 
fciuti l'otto il nome di cataratte , ne’ quali 1’ 
«equa corre con una incredibile vivacità il 
Zsira nel Regno del Congo incomincia il cor- 
lo fuo da una cataratta , per cui precipitano 
fi acque dalla fommità di una montagna alla 
fila radice ; nel fiume Niagara nel Canadà 
vi è una cataratta , per cui precipitando le 
acque dalla altezza perpendicolare di 15 6 pie- 
di, formafi un prodigiofo torrente della Larghez- 
za di circa i~ di miglio, ed è sì grande la ve- 
locità, con la quale l’acqua percuote il fuolo,che 
viene ad innalzarli ad una grande altezza un 
nebione,il quale, allorché è percoffo dalli raggi 
del Sole, mofira a’palfaggicri una graziofa iride. 

6 5p. AVV. IX. Deve notarli , che in tutti 
quelli paefi , netti quali la popolazione è fcarfa, 
la natura è fempre bruta, e difforme , e perciò 
in elfi li terreni fono molto irregolari , li letti 
de’fiumi più lunghi , più irregolari , e ripie- 
ni di cataratte : in fatti hanno dovuto feor- 
rere molti fecoli per rendere navigabili il 
Rodano, e la Loira , e per rendere ftabili li 
loro corfi è fiato neccffario , che le loro acque 
fi reftringefiero , e fi dirigeflero , ha bifognato 
continuamente polire li loro Ietti , cola che 
non può farfi in quelli luoghi , nc’ quali la 
popolazióne è fcarla . 

660. AVV. X. Molti fiumi hanno le loro 
acque impregnate di particelle metalliche , mi- 
nerali , grafie , oleofe &c. , cosi un fiume del 
O 2 Giap- 
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Giappone , un’altro dell’ ifola Liqueo vicina al 
Giappone, l’Arroe, che nafce fotto le radici 
delle montagne della Luna nell’Africa , un fiu- 
me della Guinea, molti fìumicelli del Mtfluo , 
e del Perù, di Sumatra, di Ci ba , della nu va 
Spagna, della Guiana , portano l’arena abbon- 
dante di granelli d’oro , principalmente ne’ttm- 
pi , che fuccedono alle grandi piogge ; fimil- 
mente nella noflra Europa fonovi alcuni fiumi- 
celli , che fcorrono fotto le Alpi , particolar. 
inente nelle vicinanze del Tirolo , li quali 
trafportano molte particelle di oro , quantun- 
que effe non fiano l'enfibili alla villa ; Umil- 
mente ve ne fono di quelli , che trafportano 
particelle di argento , di rame , di ferro , di 
piombo &c. ; quindi fi comprende , perchè le 
acque de’ fiumi hanno diverfe qualità , diverfe 
gravità fpecifiche , e diverfi colori . 

661. DEF. VI. Si dice festone di un fiume 
in qualfivoglia luogo di elfo , il piano per- 
pendicolare al fondo del fuo letto , e che è 
terminato dalle fponde , e dalla fuperficie fu* 
periore dell’ acqua . 

66 z. AVV. ApprelTo dimoltreremo che 
1 acqua di un fiume palfa per li diverfi ’punti 
di qualfivoglia fezione con diverfi gradi di ve- 
locità . 

66%. DEF. VIE Si dice velocità melarne 
dell’ acqua di un fiume relativamente a qua- 
lunque iua fezione , quella velocità , com Uk 
quale, fe per tutti li punti della fezione, l’acqu* 
fi movefic , in un dato tempo per elfa paflc- 
. , reb- 
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rebbe tanta quantità di acqua , quanta ve ne 
palla , movendoli con differenti gradi di ve» 
locità . 

66 4. DEF. Vili. Si dice portata di un fiume, 

]a quantità di acqua , che in un dato tempo 
palla per una fezione di effo . 

66 5. T£OR. I. Le parti deli' acqua di un 
fiume , in qualunque tratto inclinato dell' alveo, 
fi muovono con moto accelerato , però quelle , che 
fono nella fuperficie , vanno accelerando il loro 
moto , fi per la pendenza , che per la preffione , 
che f offrono dalle particelle , che fono J opra di 
affé . 

DIM. Rapprefenti AB un tratto inclinato^ 
dell’ alveo di un fiume , ed ABCD un corpo 
di acqua , che fcorre per effo . 

Le particelle dell’ acqua , che caminano per 
io tratto inclinato AB dell’ alveo , fi muovo- 
no difendendo per piani inclinati , ma li cor» 
pi , li quali fi muovono per piani inclinati , 
vanno continuamente accelerando il moto loro, 
perciocché fopra di effi continuamente opera la 
loro gravità, dunque tutte le particelle dell’ac- 
qua , che fi muovono per lo tratto inclinato 
AB, accelerano il loro moto per la loro gravità . 

Di più le particelle , che fono nella fuperficie 
dell’ acqua , fono animate dalla fola loro gra- 
vità , tutte le altre fono animate sì dalla lo- 
ro gravità, che dalla gravità delle parti , che 
fono fopra di effe , giacché la preffione verti- 
cale non ceffa di fare azione quando 1’ acqua 
fi muove , dunque tutte le parti , che fono 
O 3 nel- 
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nella fuperficie, accelerano il loro moto perla 
fola pendenza , e tutte le altre accelerano il la- 
ro moto , si per la pendenza , che per la pref- 
fione , che foffrono dalle particelle , che fono 
Jopra di effe . 

666. COR. I. La preffione , che le par- 
ticelle dell’ acqua foffrono , crefee ficcome 
crefce il numero delle particelle , che fono fo- 
pra di effe , quindi la accelerazione del moto 
delle parti dell’ acqua crefeerà , ficcome crefce 
il numero delle particelle, che fono fopra di ef- 
fe , e per confeguenza la accelerazione del mo- 
to , che fi fa nelle psrti dell’ acqua di ut» 
fiume in un tratto inclinato di effo, va crefceh- 
do dalla fuperficie verfo del fondo. 

667. COR. II. Nelli tratti inclinati dell’al- 
veo di un fiume la velocità delle particelle va 
continuamente accrefcendofi , quindi anche la 
velocità mezzana andrà accrefcendofi, e fi fatto 
accrefcimento andrà variando fecondo, che varia 
la pendenza del fondo, e l’altezza dell’acqua. 

ÓÓ 8 .COR. III. Finalmente l’acqua da A fino a 
Bfi muove fempre accelerando il moto fuo, quin- 
di in tutto il tratto AB non può confervare la 
medefima altezza , ma deve fi fatta altezza , da 
A verfo B andare feemando , e per confeguen- 
za le parti , che fi muovono nella fuperficie, 
non vanno da A verfo B acquiftando quelli 
gradi di velocità, che convengono alla penden- 
za del fondo , ma bensì quelli , che conven- 
gono alla pendenza maggiore della fuperficie . 

669. TEOR. II. In un fratto orizzontale di 

un 
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un fiume, tutte le parti dell' acqua , eccettuatene 
quelle, che fi muovono nella fuperficie , fi .muo- 
vono accelerando il loro mota per la fola pref- 
fione delle parti , che fono fopra di effe , quelle 
poi, che fi muovono nella fuperficie , accelerano 
il loro moto per la fola pendenza della fuperficie 
medefima 

DIM. Tutte le parti dell* acqua, qualora fi 
muovftnd per un tratto orizzontale di un fiu- 
me, eccettuatene quelle , che fi muovono nelh 
fuperficie, fono in ogni momento verticalmen- 
te premute da quelle , che fono fopra di effe , 
quindi fi fatte preffioni devono in ogni mo- 
mento accrefcere la velocità delle particelle 
dell’ acqua , e per confeguenza la velocità di 
effe deve accrefcerfi per la fola prefijone delle 
parti , che fopra di elle fono . Di piu fi fatte 
parti fi muovono continuamente accelerando il 
moto loro, e per confeguenza l’altezza dell’ac- 
qua deve andare continuamente diminuendoli , 
dunque la fuperficie deve effere alquanto incli- 
nata, ma le particelle fuperiori dell’ acqua dei 
fiume difendono per la direzione di fi fatta fu- 
perficie , dunque effe fi muovano accelerando il 
loro moto per la fola pendenza della fuperficie 
medefima. Sicché &c, 

ó’jo. COR. I. La preflìon^, che le particel- 
le dell’ acqua foffrono , crefce come crefce il 
numero delle particelle , che fopra di effe fo- 
no , quindi anche la eccelerazione del moto 
delle parti dell’acqua in un tratto orizzontale 
di un fiume crefcerà ficcome crefce il numero 
O 4 delle 
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delle parti, che fopra di effe fono , e per con- 
feguenza la accelerazione del moto delle parti 
dell’ acqua in un tratto orizzontale di un fiu- 
me andrà crefcendo dalla fupetficie verfo del 
fondo. 

6ji. COR. II. Ne’ tratti orizzontali di un 
fiume le parti dell’ aqua vanno continuamente 
accelerando il loro moto, dunque nelli mede- 
fimi tratti orizzontali la velocità mezzana an- 
drà continuamente crefcendo, ed andrà crefcen- 
do ficcome crefcerà f altezza dell’ acqua . 

ó’jz. AVV. I. Deve qui avvertirfi che ne’ 
fiumi, quantunque la velocità delle acque vada 
continuamente accrefcendofi , pure effa veloci-, 
tà non fi conferva , imperciocché I. Le acque 
continuamente ftropicciano contro del fondo , e 
delle rive del fiume , e per fi fatto ftropiccia- 
mento , le parti , che fono in contatto con 1’ 
alveo del fiume, foffrono una fenlibile diminu- 
zione di velocità . II. Le parti dell’acqua, che 
toccano il fondo dell’ alveo , ftropicciano l'opra 
di effo, e perciò foffrono ritardamento nel lo- 
ro moto; di più tutte le parti dell’acqua han- 
no fra loro una fenfibile forza di coefionc , 
quindi non può accadere ritardamento nel mo- 
to delle parti dell’ acqua , che toccano il fon- 
do dell’alveo, fellza che fi comunichi fi fatto 
ritardamento a tutte le altre parti dell’acqua • 
però è chiaro, che fi fatto ritardamento è mal- 
fimo nelle parti , che toccano il fondo , va 
lempre diminuendo, fecondo che le parti dell’ 
acqua fi allontanano dal fondo , e nelle par- 
ti, 
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ti , che fono nella fuperficie è minimo . III. 
L’ acqua di un fiume è obbligata a fegui- 
re la direzione de’ valloni delle montagne f 
che gli fomminiftrano l’alveo , o almeno è ob- 
bligata a fcavarfi un letto in que’ luoghi , do- 
ve le terre gli oppongono -minori refi (tenie ; d’ 
onde deriva , che fpefìò nelle fponde de’ fiumi 
fi incontrano de’ rifai» , nclli quali urtando 1* 
•equa deve perdere una porzione dell* fua ve* 
locità , deve cambiare la fua direzione , ed -al*' 
terare il fùo corfo. IV. Oltre de’ rifai» natu- 
rali , che fi incontrano nelle rive de’ fiumi, vi 
fono ancora de’ fpicoli , e de’ ripari, che fi fan* 
no da’poffcflbri dc’terreni ad effi adiacenti , con- 
tro de’ quali le acque de’ fiumi urtando ritar- 
dano il loro moto ; V. L’ acqua di - an fiume 
fpeffo palla da un tratto piU inclinato ad u» 
altro meno inclinato, o orizzontale, quindi ef- 
fa deve urtare in varj piani ¥ ‘ H quali ,■< per la 
loro reazione, togliendogli una porzione del fua 
moto, fanno che la velocità fua fi diminuilca. VL 
La fuperficie fuperiore dell’acqua ftro piccia con- 
tro dall’aria, con la quale è in contatto , e per 
lì fatto flropicciamento la fua velocità fidimi* 
nuifee , e fi fatta diminuzione diviene molta 
fenfibile , qualora 1’ aria è agitata per un* di* 
lezione , che non à a feconda della direzione' 
del fiume . VII. Le burafche , e le alte ma* 
ree, -le quali fono nel 'mare, in cui il fiume 
sbocca, non permettendo al . fiume il libero fca* 
rico deile Aie acque, ne ritardano in maniera 
la velocità di effe , che sì fatto r itardamento 
' Q S è 
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è. fenfìbile a diflanze molto notabili dal mare. 

673. AVV. II. Sebbene tante cagioni pol- 
lano infieme combinarli per ritardare la velocità 
dell’ acqua di un fiume , pure le offervazioni 
tanno fatto vedere , che qualora elfo ha prefò 
un corfo regolare , e permanente'» la velocità 
della fua acqua è uniforme, o almeno fenhbiL 
mente è tale per tratti molto lunghi , purché 
l’alveo non abbia rifalti, e confervi ad un di 
prefso la medehma forma , e le mede fune di- 
menzioni, imperciocché io quello calo le ac- 
celerazioni, che nel moto dell’acqua la gravità 
dovrebbe produrre in ogni iflante , vengono 
diilrutte dalle azioni fimultanee degli oliatoli , 
che al moto dell’ acqua lì oppongono . 

67 4. AVV. III. Se un fiume ha il fuo cor- 
So perfettamente libero,^ il corpo della fua 
acqua fenfìbilmente fi accrefce, o per la fu fio ne 
delle nevi , o per 1’ affluenza di qualche tor» 
rente , o di un altro fiume , la fua iuperficie 
iì oflerva convella , in maniera che le parti 
vicine alle fponde fono più baffe , e quelle » 
che fono verlò del mezzo fono elevate; le poi 
il fiume mette le fue acquea nel mare , ed il 
mare è agitato da una burafca , o pure dalle 
maree , iì ofl erva , che la tu perfide dell’acqua 
è una fuperfìcie curva elevata yerfo J e fponde, 
e deprefla verlò il mezzo, e quarto non foJo fi 
oflerva nelle vicinanze della foce, ma ancora a 
diflanza notabile da effa . 

67$. AVV. IV. La piu utile , e nel mede- 
fimo tempo più difficile ricerca nella Idraulica 
. . .. è quel» 
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è quella di determin;-re la mii'ura delle acqup 
correnti, ed avendo li fiiiri conofciuto , che la 
principale colii, che in si fatta ricerca li deve 
calcolare , è la velocità, con la quale le acque 
del fiume li muovono , hanno rivolto tutte le 
loro cure a ricercare de’ mezzi per poterla de» 
terminare , mi avendo veduto, non ritrovarli 
alcuna fimilitudine tra le leggi, con le quali li 
fluidi cleono dalle luci de’ vati , ne’ quali fo- 
no contenuti , co» quelle , fecondo le qual» 
le acque correnti icorrono per gli alvei de ‘fiu- 
mi , hanno in diverli canali , e con diver- 
fi artificj fatto varie efperienze , le qua- 
li , per lo piccol numero , e per la # poca 
precifione , non lono Hate fufficienti a* fare 
loro feoprire una legge collante , fecondo la 
quale le acque de’ fiumi lì muovono, ne’ a far 
loro conofcere un qualche rapporto fra la ve- 
locità di elle , e la diftanza , che hanno dalla 
fuperficie • di più hanno efli olTervato , che 
qualunque teoria riguardante fi fatta velocità 
va fempre actompagnata da infinite ofeurità j 
che le varie refifìente , che le acque continua- 
mente incontrano, lono incalcolabili , ed al- 
terano qualunque legge, che le acque poteflférò 
feguire nel loro moto , e che vi fono moltj| 
compenti ignoti, per li quali i fiumi manten- 
gonfi nello flato loro perm. nente ; quindi han- 
no ftimato f altrai via non poterli tenere per 
determinare la velocità dell’acqua di un fiume 
in quallivoglia fua lezione, che quella della efpe- 
rienza , e perciò con lòmmo impegno fi fono 

* . . - - » ap* ; 
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applicati per ritrovare degli frumenti, con l’aju- 
to de’quali fi potefiè giungere a cteter minare, con 
una (ufficiente precifione , la velocità , con la 
quale 1’ acqua palla per li differenti punti di 
una fezione del fiume ; Molti ftrumenti ban« 
no effi a tal fine inventati , li quali merite- 
rebbero di effere tutti conofciuti ,• ma la bre- 
vità di quelle noftre iftituzioni non permette 
di defcriverli tutti , e di inoltrare 1* uio di effi. 
Noi tri effi fceglieremo quello inventato dal 
Signor Pitot , fembrandoci , doverli quello agli 
altri preferire, e dopo di averlo defcritto, ve- 
dremo qual ufo di elfo debba farfi. 

E* compollo quello linimento da due cannelli 
di vetro AB , CDE, de' quali AB è dritto,. 
CDE è recurvo in maniera , che una fua parte 
CD ha la lua altezza «guale a quella di AB, 
e l’ altra fua parte DE è perpendicolare alla 
parte CD/ hanno quelli cannelli eguali diame- 
tri , e fono aperti nelle loro eflremità ; di più 
fono quelli cannelli fituati dentro di un prifma 
di legno, in maniera che la metà della loro 
groffezza viene coverta dal detto prifma ; il 
cannello AB , e la parte CD dell* altro fono 
parallele; t fopra del prifma di legno di quà, 
e di là de’ cannelli fono fatte le divifioni delle 
altezze in palmi, once, e minuti.. 

67 6. PKOB. 1 . Determinare , con lo flrumen* 
to di Pitot, la velociti, con la quale P acqua 
di un fiume fi muove in qualunque fua parte . 

SOL. Sia da determinarfi la velocità 4 che 
ha l’acqua, in un luogo di un fiume alla pro- 
fondità di palmi n Si 
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Si prenda un palo , che nella parte inferiore 
abbia una punta di ferro, ed in quel luogo del 
fiume, nel quale fi vuole determinare la velocità, 
con la quale l’acqua fi muove, fi conficchi quello 
palo nella bafe dell’alveo , in maniera , che 
flia ben fermo , e verticalmente fituato , indi 
a sì fatto palo fi adatti lo ftrumento , anche 
verticalmente , e fi rivolti in maniera , che 
il braccio orizzontale DE del tubo recurvo fia 
diametralmente oppoflo alla direzione , che ha 
la corrente del fiume in si fatto luogo , di più 
lo ftrumento fi vada immergendo più , o meno 
dentro dell’acqua , fino a tanto , che fi offervi, 
che F acqua entrata nel cannello AB giunga 
al punto P diftante dal punto C per palmi » j 
Io ftrumento fi lafci fiffo in quefta fituazione • 
di poi fi noti il punto Q, al quale 1’ acqua 
eflèndo giunta , collantemente fi mantiene ; fi- 
nalmente l’altczza^QD fi moltiplichi peryq.., 
e dal prodotto fi eftragga la radice quadrata , 
Dico , che la detta radice quadrata elprime la 
velocità ricercata . 

DIM. L’ acqua s’ innalza nel cannello AB 
per la fola preffionc , e perciò la fua fuperfi- 
cie è a livello con la fuperficie del fiume , e 
per confeguenza 1’ altezza , che 1’ acqua ha 
dentro del cannello AB , ci fa conofcere , che 
lo ftrumento è immerfo dentro dell’ acqua del 
fiume fino all’ altezza , nella quale è fegnato il 
numero di palmi » • di più l’acqua s’ inalza 
nel cannello CDE per la l'pinta , che riceve 
dall’ acqua , che i'cdrre nel fiume , quindi efta 
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Jcvc giungere fino alla altezza 1 X> . la quale 
è tale , che l’ acqua , che a sì latra altezza 
giunge nel cannello, è (ufficiente ad equilibrare 
la forza, con la quale viene continuameutc 
fpinta dall* acqua del fiume , e perciò la ve- 
locità, con la quale fi muove- l’acqua del fiume 
nel luogo dove fi ritrova l’ eftremo del cannel? 
lo CDE , è eguale a quella, con la quale u fa- 
rebbe l’ acqua dalla luce E di un vafo , fe io 
sì fatto vafo fi contenere dell’ acqua all’altezza 
collante DQ.; ma la velocità, con la quale ufci- 
rebbe l’acqua dalla luce E di un vaio , fe in 
sì fatto vafo 1* acqua fi mantenefle all’ altezza 
collante DQ., è efpreffa dalla radice quadrata 
del prodotto , che nafce moltiplicando l’altezza 
DQ. del flùido per palmi 74 ( § 593 * » S? 4 -)> 
dunque anche la velocità , con la quale l’acqua 
del fiume in sì fatto luogo fi muove alla pro- 
fondità di palmi » , è efpreffa dalla radice qua- 
drata del prodotto , che nafce moltiplicando 
l’altezza DQ. per palmi 74.. Sicché &c. 

677. PRÒB. II. Determinare la velocità 
%ana dell'acqua di un fiume in qualfivoglia fu * ■ 
festone . 

SOL. Si determinino , col metodo dato nel 
problema precedente , le velocità , con le quali 
paffa l’acqua per molti punti divertì della le- 
zione , relativamente alla quale fi cerca la ve- 
locità mezzana dell’ acqua , dclli quali punti 
altri fiano efiftenti nella fuperficie del fiume , 
altri contigui al fondo , altri a diflanze diverfe 
dalla fuperficie, altri contigui alle rive , altri 
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a varie diftanze da effe , indi fi fommino in- 
ficine tutte le velocirà determinate , finalmente 
quella fomnia fi divida per lo numero delle 
medelìme velocità determinate , il quoziente 
darà la velocità mezzana ricercata . 

DIM. La dimoftrazione è chiara per le cofe 
dette innanzi . 

<578. AVV. Si noti , che quanto maggiore 
è il numero delle velocità, che con lo fini- 
mento fi determinano , tanto più la velocità 
mezzana , che fi determina , farà approflì mante, 
alla vera. 

679. PROB. III. Determinare la portata di u» 

fiume - 

SOL • Si fcelga una fezione, di cui fi poffa 
comodamente fare il profilo , e fra quella in 
un luogo , dove fi poffa comodamente deter- 
minare la velocità mezzana dell’ acqua ; indi 
della fezione fcelta fi faccia efattamente il pro- 
filo , e da effo fi ricavi la grandezza della fe- 
zione • di poi fi determini, coti la tnafiima efat* 
tezza poflibile, la velocità mezzana dell’acqua, 
che paffa per la detta fezione ; indi fi molti- 
plichi la grandezza della fezione per lo fpazio, 
che l’acqua correrebbe in uni”, con la velocità 
mezzana già determinata , il prodotto , che ne 
nascerà , darà la quantità di acqua , che in I” 
paffa per la detta fezione . Finalmente la quan- 
tità di acqua determinata , che paffa per la 
fezione in 1” , fi moltiplichi per lo numero 
de’ minuti fecondi , che compongono il tempo 
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dato , il prodotto darà la quantità di acqui , 
che palla nel tempo dato per la data fedone , 
e per confeguenza la portata del fiume . 

DIM. La dimoftrazione è chiara per le cofe 
dette innanzi . 

JJ(i <58o. AVV. I. Allorché Pitot inventò la de- 
fcritta fua macchina , non badò , che il palo 
conficcato nel fondo del fiume , e la mac- 
china ifteffa al palo adattata , non farebbero 
fiati efenti da quel moto , che gli avrebbe ca- 
gionata la corrente del fiume , e per confeguen- 
za , che nella fupcrficie dell’ acqua contenuta 
nel tubo recurvo vi farebbe ft?ta una ofcilla- 
z'one , che avrebbe impedita ogni maniera di 
fegnare ftabilmente la altezza dell’ acqua nel 
tubo reeurvo . Noi non difperiamo di ritrova- 
re la maniera di rimediare a così fatto incon- 
veniente , facendo alla macchina fuddetta le le* 
guenti modificazioni . 

Si prenda una tavoletta di ferro bianco di fi- 
gura quadrata non molto grande ABCD , ed 
in mezzo di effa fia fatto il forame circolare 
E , al quale fia faldato perpendicolarmente il 
tubo della fteffa materia EFG , del quale le 
due braccia EF , FG fiano unite ad angolo ret- 
to in F , ed il braccio EF fia molto corto ; 
dietro della tavoletta ABCD , vicino al luogo 
dove è faldato il tubo EFG , fia faldato un 
cancello, di cui la cavità fia d'ila figura di 
un prifma triangolare , che abbia il fuc taglio 
Voltato dalla parte della tavoletta, e parallela 
al lato AB della tavoletta uietlviima, e -a r*r 
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efio cannello dì metta un afta LM dì ferro 
o di legno molto forte , che efattamente conjl 
baci con la cavità del medefìmo cannello , e 
sì Fatta afta abbia il fuo eftremo M molto 
aguzzo per poterli ficcare nel terreno ; indi fi 
prepari un galleggiante H , il quale fi faccia 
con un piccolo cilindro di laftra metallica 
ru^to al dì dentro , e che entri comodamente 
nella cavità del cannello GF , e sì -fatto gal- 
leggiante fi guernifea nella parte fuperiore di 
un Ioni iliimo legnetto I , il quaie fia perpen- 
dicolare al cerchio fuperiore del 'cilindro H , 
e faccia con quella parte del galleggiante, che 
elee fuori deli acqua, una lunghezza determi- 
nata , ed il legnetto fìa divifo in once , e li- 
nee . Quando li avrà così accommodato'kj ftru- 
mento , fi potrà facilmente fare ufo di elfo 
nella feguente maniera . 

Si metta l’afta LM verticalmente conficcata 
nel fondo del fiume, nel luogo dove fi vuole 
determinare la velocità della fua acqua , c ad 
effa fi applichi lo ftrumento , facendo' , che 
l’ afta palli per lo corrìlpondente cannello, che è 
dietro della tavoletta ABCD , fi rivolti lo 
ftrumento in maniera , che la tavoletta fia op- 

E ofta alla corrente dell’acqua, c così rcfteràil 
raccio FG del tubo pofto in fito verticale * 
f acqua del fiume, per la velocità , con la quale 
efla li muove, entrerà per lo forame E , e fi 
eleverà dentro del braccio verticale FG (della 
ftefl'a maniera come faceva nello ftrumento di 
• Pi- 
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Pitot), c perchè il cannello Ila molto fermo, 
l’acqua non ofcillerà dentro di effo ; Indi (opra 
dell’ acqua , che è il cannello fi applichi, il gal» 
leggiante H , e fi nòti quanta è la porzione 
del legnetto I , che efce fuori del cannello , e 
per confeguenza quanta è 1’ altezza , che fopra 
dell’ acqua ha l’eftremità fuperiore del cannel- 
ló- finalmente dalla intera lunghezza del braca 
ciò verticale FG del cannello,. fi tolga la por- 
zione determinata , il refiduo darà 1’ altezza , 
alla quale l’acqua giugno in cffo ; fi operi 
come fi è fatto con lo ftromento di Pitot , e 
così fi determinerà la velocità , che 1’ acqua 
la in quel luogo . 

6 8i. AVV. II. Si fa ufo del galleggiante 
per potere determinare l’ altezza , che 1’ acqua 
ha nel cannello ; imperciocché allora quando 
fi adopera il cannello di vetro, come è nello 
frumento di Pitot , determinandoli con la villa 
l’ altezza deil* acqua , vi è un errore provve- 
dente dalla refrazione della luce ,* oltre dell* 
altro , che proviene dallq altezza maggiore, che 
1* acqua prende nelle vicinanze del vetro, a ca» 
gione della attrazione , che il vetro cfercita 
contro dell’acqua in elfo contenuta , per la 
quale l’acqua fi eleva vicino al vetro, e lafcia 
in mezzo una folTeta, la fuperficie della quale 
difegna la vera altezza dell’ acqua. 

582. AVV. III. Se fi defideri, che Io ftru- 
* mento ftia anche pili fermo, allora nel luogo, 
in cui fi deve far ufo dello llrumento , fi nitrir 
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adattare un cavalletto, e dopo di avere fiflata 
verticalmente 1’ afta , conficcandola nel fondo 
del fiume , raccomandare 1* eftremità fuperiore 
di effa ad una parte del mcdcfimo cavalletto. 


IL FINE. 
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